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COMEDIA  DEL 

ECCELL.  M.  PAOLO 
S  E  R  E  N  I  O 
bartolvcci. 

CON  GLI  INTERMEDI. 

N  MENTE  BJ  S  TM.M  P^LT^C 
CON  PRIVILEGIO. 


I  N  V  E  N  E  T  I  A 


APTRESSOI  GIOLITI, 

M  D  L  X  X  j£  y  j. 
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ALLA  1LLVSTRISS. 


SI  G.  E  P  A  D  R  O  N  A 

MIA  COLENDI  SS.  ' 


LA  5.  CLELIA  FARNESE 
de*  c  e  s  a  r  i  n  i. 

5*  S  E  N  D  O  S  I 

flampata  qui¬ 
tta  Comedta  , 
che  rapprefen  - 
tata  m  Peonia 
molto  piacque d 
tutti  gli  Spettatori ,  ho  voluto  per 
mottrare  qualche  fegno  de  la  ri- 
ueretiTa  ,  ch'io  porto  d  V.  S .  il - 
luftnfi .  e  per  fodisfare per  quan¬ 
to  io  poffb  àgl'oblighi  infiniti ,  che 
io  le  tengo  9d  lei  fola  dedicando - 
ij  la 


la  farla  uedere  al  Mondo  col  no¬ 
mo  fuo  ;  e  fon  ben  certo  ,  che  fi 
la  Speranza ,  che  da  ognyuno>co - 
me  in  quello  "Poema  fi  vede  ,  è 
ricercataci  hauuta  cara, appari - 
fce  bora  ue  fìtta  di  fi  bel  nome  , 
non  filo  fard  da  gli  buomini  rì- 
cemta,ma  accarezzata ,  e  quafi 
co  fa  diurna ,  da  tutti  riuerita,e 
adorata-,  poiché  fra  tutte  Le  don¬ 
ne  fce  fi  d’alti  fiimo  luogo  ,  ornate 
di  chmifiimi  tìtoli ,  Illufiri  per 
fama ,  e  gloria  de' firn  maggiori , 
nobili  per  potenza ,  ericcher^a, 
e  nobilifiime  per  fingolare  filen* 
dorè  di  virtù ,  e  di  tutte  le  belle <%- 
%e ,  che  può  dar  la  natura  à  cor¬ 
po  hurnano  yV.S.  iUufìrifima  è 
nel  primo ,  e  piu  riguardeuol  luo¬ 
go  pofia yche  fia  nel  mondo. ^A* lei 
dunque  pre finto  quello  picciol  do¬ 
no  ,  e  la  pregherei  fi  degnajfe  di 
fauorirmi  d' accettarlo  uolentieri 
per  pegno  de  ir  offeritala  mia  uerm 
fi  lei ,  fi  la  Speranza  di  ciò  non 


mi  facete  ficuro  ;  perche  quanta 
V.  S*  auan^a  tutte  V altre  don¬ 
ne  di  gratta ,  e  di  belletta  ;  tan¬ 
to  vince  ogni animo  nobile  di  cor - 
tefta ,  e  di  gentilezza .  Tregota 
Solamente  ,  che  fi  degni  tenermi 
per  quel  fer nitore ,  ch'io  le  fono, 
defiderofifiimo  de  la  felicità ,  e 
grandezza  fua  ,  &  con  quella 
riuerenza  eh' io  debbo  jo umilmen¬ 
te  le  bafeio  le  mani. 

Di  V .  S.  lllufirifi. 

Humilifi.  Ser nitore 
Ornami  Martinelli . 


A  «s  23^r£it 
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INTERLOCVTORI 


DELLA  COMEDIA. 


Parafra s  to  Pe dante7 
Colmo  Seruo  attuto. 

Iocondo  Giouine. 

Magar  i  o  Vecchio  auaro. 

Speranza  Albergatrice. 
F  A  v  s  t  o  (otto  nome  di  Spinetta. 
Martel  l  ina  Cortigiana. 
Polverino  Ragazzo. 

Girella  Sema  (ciocca. 

C  a  P  i  T  a  n  Brigate  innamorato. 
frappa  Suoferuo. 

I  v  l  i  a  Vedoua. 

Norcino  Cauadenti. 

Livia  Giouane. 

Hieronimo  Fratello  di  ma¬ 
donna  Iuiia. 
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PROLOGO,  ET 

ARGOMENTO. 


SPERANZA,  E  TIMORE. 

E  v  or  vedefe  vita  mo - 
fruofa  Chimera  ,  la  quale 
hauefe  humana  faccia,  con* 
gionta  a  collo  di  crinito  ca • 
uallo  ,  e  ch'indi  il  dorfo ,  il  ventre  ,  e  § 
fanchi  vaghe  ,  e  diuerfe  piume  di  frani 
ve  celli  ricoprifero  ;  0  ad1  ella  poi  di  fcmiml 
treccie  vaglia  in  biforcata  coda  di  f caglio- 
fo  pefee  termina  ffe  ;  non  tanto  forfè  vi  me* 
rauigliarefe,S frenatori  attenti  fimi ,  quan¬ 
to  credo  vi  merauigliate  vedendo  me  tal 
donna  cofi  franamente  ornata ,  compar  fa 
in  Scena  a  dami  principio  de  Raffrettata 
Comedia.  Ma  rallegratati  tutti,  &  pi¬ 
gliatemi  in  buon *  augurio  ,  perch'io  fon  la 
vofra  dolce ye  cara  Sperala,  venuta  hoggi 
qui  a  vifì tatui ,  per  fatui  intendere  ,  che 
jfreriate  di  trouarui  prefenti  a  tale  ffrettaco - 
lo ,  cheparimente  vi  diletti ,  egiout  :  ne  vi 
y/t  iiij  sbigottita 
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sbigottìfca  di  guardarmi  in  bah  ito  fornì - 
gitante  a  nobil  pianta  ,  che  la  mia  ve- 
y?e  difrondi ,  di  radici  intefiuta ,  r4/>- 
prefenta  a  voi ,  qualmente  io  piantata  ne  i 
voììri  cuori ,  vi  rief :o  Jempre  verde  ,  ^ 
viuace  :  gli  fparfi  capelli  non  fono  in  fé- 
gno  di  meUitia,ma /piegati  per  porgergli  d 
chiunque  prendermi  brama  :  fimilmentt 
gli  innumer  abili  vncìniygfh  ami  V^Cn 
chora ,  che  trafcinar  mi  vedete  fono  tutti 
infirumenti  5  ch'io  vi  offerì fco  per  attacar - 
ui3&  tirami  a  me  tanto  amica  voflra  ,  che 
vegliando  voi  yo  dormendo  mi  corco  nel 
grembo  de  i  vojlri  penfieri  :  nè  ad  altro 
effetto  fcappai  delvafo  di  Pandora  3  che 
per  confolar  il  Mondo.  D  nettandomi  io 
dunque  di  mantenermi  in  allegreffa  >  ha 
uendo  intefo  come  hoggi  vi  fi  publica  que * 
fìa  comica  inuentione, fotta  il  titolo  del  mio 
nome  ;fon  venuta  io  Tìejfa  a  recitamene  il 
Prologo :&  primieramente  vi poffo  promet¬ 
tere  ,  che  vedrete ,  e  fentirete  cofe  nuoue 
e  rare  ,  facete  ,  e  dotte  :  Ma  chi  veggio 
io  cofì  profontuofamente  comparirmi  all' in* 
contro ,  efarfembiante  di  parlami  ?  afcol- 
tar  lo  voglio. 

TlM.0* fciocche^fa  di  gente  vana,qudta  turba 
s' è  adunata  qua  d'intornoduna  fauolofa 
Comedia  ?  e  non  e  chi penfi,  che  mentre  fi 
trattiene  d  quefìe  baie ,  e  i  ladri  da  douero 
po/fono  fargli  danno  in  cafa. 

SPE*Z<*  fua  timida  uoce  me  l'ha  f coperto,  d 

l'habiiè 
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thabito  lo  cono f co }  e  so  ch'egli  è  il  vìlifii- 
tno  T imore  mio  capitai  nemico  ;  vedete  co* 
me  ne  va  fuggitivo  ,  fofpettofo ,  vefìito  di 
pelle  dt  conigli ,  fcal^o  ,  e  fu  canto  ,  na- 
f condendo  fi  con  ofcuro  ,  &  femiml  manto 
la  folta  e  lunga  barba  }facendofi  ancor  lu¬ 
me  di  giorno  con  l'accefa  lanternai  addi*' 
mandatogli  fpedit amente  la  caufa  della  fua 
venuta:  che  fai  tu  qua  cagione  della  viltà 
de  gl  ih  nomi  ni  i 

TlM.JE  tu  che  ci  fai  ruma  degli  huominì}  et  del 
le  donnei 

SFE.Gli  huomini ,  eie  donne  fono  da  me  femprtt 
configliati  à  magnamine  imprefe,  ma  da  te 
impauriti ,  &  fatti  vili . 

TIM.  S  e  fi  ohediffe  d *  miei  auuertìmenti ,  non  fi 
fentirehhon  tante  di/ gratie  al  Mondo,  che 
tutte  per  tua  colpa  rieficcno  vane;e  ne  chiam 
mo  in  tefiimonto  i  Soldati  fpmti  alla  guer¬ 
ra  da  te,  che  gli  prometti  prede ,  &  uitto- 
rie ,  dove poi gl' infelici gufiano  lo  Stento,  e 
la  morte l 

SpE.  Quietati ,  che  nonfei  Stato  mai  doue  fi 
combatte. 

TIM.  Ne  fon  fuggito  tante  volte  ,  che  triSto  à 
me, 

>P  E. perche  non  pratichi  fenon  con  poltroni . 

riM./ o  fon  pur  lafc  iato  entrar  ne  i  gra  palaXj 
Xj  ì  O'fpejfo  vifito  i  cortigiani ,  e  fento  , 
che  molto  di  te  fi  lamentano  :  perche  allet¬ 
tati  da  le  tue  fi alfe  lufinghe ,  lafjdno  gli 
S tttdij  3  la  patria ,  &le  paterne  cafe  per 

y/C  V  fog - 


,  IO  pròlógòt 

f0gglogarfi  alla  feruitù  delle  infidiof e  cor¬ 
ti  :  poi  mentre  gli  incauti  fp  erano  il  gui¬ 
derdone  de  la  lor  mal  difpenf ita  fatica,  ec¬ 
coti  precipitati  nella  difgratia  del  padrone: 

1  ingannatrice  Infingi? i era t  che  non  offeriti 
mai  promefia:&  quanti  altri  h  uòmini  fai 
pronti  di  fottoporfi  a  pefi  granfimi ,  che 
poi  ci  crepano  fotta  ?  Ehime ,  ch'io  ne  gli 
protesogli  amiertifco ,  egli  configlio  ;  ma 
tu  fei  tanto  profontuofayche  mi  cancellano 
dai  difcorfi  loro, 

SPE  .Mercè  che  fi  conofce  l'utile  che  dame  ,  & 
il  danno  che  da  te  deriua  :  onde  fe  a  te  ,e 
non  a  me  s*attendefie3non  farebbe  per f  ona  , 
chefolcafje  il  marer  nè  pur  chi  feminajje  la  ,d 
terra  ;  ma  non  più  difpute  ;  dimmi  come  tu 
fei  qua  wenutoì 

TIM  .Fuggendo  al  mio  f olito,  mi  condufii  in  que 
fio  luogo  ,  che  non  merìaccorfi ,  doue  adi¬ 
mandando  le  canfa  di  fi  bel  apparato  v  in- 
tefi  che  qua  fi  recita  una  Cejnedia  intito •  , 
lata  la  Speranti  :  onde  io  che  mi  fon  tolto 
più  mite  da  qutfii  fattidij ,  mi  ci  fon  fer¬ 
mo  a  pofìa  per  auuertire  tanta  gente  che 
ci  ueggio  adunata ,  &  con  figliarla  a  par- 
tirfene: perche  a  (imili  flettaceli  quafi  f  zm- 
pre  inter uiene  qualche  difgratia..  jji 

SPE.  La  difgratia  che  interuiene  bora ,  è  la  tua  T 
uenutatma  tu  in  quefio  moflri  più  del pro- 
f  untuofo.che  del  timido, 

TIM  .Timido  pallido,  e  fmortofonfempre,  ma  iSf 
hoggi  più  che  mai }  ehime  di  quanti  fcan -  Tl 

doli 
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dali  io  temo  :  uedi  uedi  con  qual fiommoda 
fi  trattengano  gli  filettatori. 

SPE.^w^j  io  gli  ueggo  tutti  federe  accommo - 
dati ,  e  quieti . 

TlM.isf  io  ne  ueggo  tanti  ingroppati  in  un  ban 
ciotto  che  lo  fpél^aranno,  &  fi  faranno  » 
male  ;  diferettione  o  mi  di  fopra  y  che  quei 
di  fatto  crepano . 

SVE.Crepar gli  farai  tu  dalle  rifa  *  cheuen U 
mente  hai  poche  facende  „ 

TlM.ZiV  io  fo fp irò  3  triemo  ,  e  mi  rinfieddo  ,  ec» 
comi  un'altro  dubbio :Gl  la  auuertiie  a  que 
ClefeCte  uanno  attorno  i  marioli. ,  ognuno 
at  talli  s'egli  ha  la  borfay&- guardi  in  uifo 
a  chi  fi  tiene  apprejfo- ,  che  i  ladri  fi  conof :o 
no  a  gli  occhi . 

SVTLfinfi-ancatt  pufillanimo  y  &  fiecchiati  nel 
uolto  di  queSìe  belhfiime  donne  „ 

riM.Z.4  Mila  loro  più  mi  affliggerci) e  ogni  al¬ 
tra  paura  :  perche  ciafcuna  farà  notata  di 
qualche  difetto  ■  di  molte  faràriprèfo  lo 
sfoggio  (^ornamenti  lofi-ini ,  d'altre  fi  biafi 
mar  anno  le  facci  e  incrociate  di  hfiio  3  & 
nonmancherà  chi  d'altra  emenda  letafii , 
che  non  gli  moflro  lo Jbecchioiehime  t  eh  ime, 
c'è  peggio . 

SPE .Che farai  queflo  f: 

TìM^Nonpuo  eJJ'ere,  che  minitene  fi  a  delle  gru 
uide  ,  O1  fi  farà  un  altro  filettatolo  di  tra¬ 
gedia. 

5PE  .Cornei. 

nM.  Mipar  giadifentire  gli  urli ,  &  le fin-” 
vj  da 
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da  di  qualcuna  che  fi  f conci . 

SPE.JVenae  fono  le  tue  [ciocche  parole  ,  natila 
a  tua  poTla  3fe  d'altro  non  dubiti. 

TIM  .Manca  di  che  dubitare  :  Ecco  ufciranno 
i  recitatori  inprojfettiua^fi  sbigottir an* 
no  ,  onde  isuergognati  3  confiderò  3  che  non 
daranno  fine  a  i  difcorfi  loro  . 

SPE.J’cwo  tutti  rar firmi  di  memoria ,  d'ardire , 
&  di  promntia  ;  licentiati  dunque ,  che 
non  hai  più  f  fpettione . 

TlM.  Quando  io  non  dubiti  d'altro  3  dubito 
di  te .  Spettatori 3  io  uel  dico3  e  me  ne  fcufo 
fe  mentre fperate  di  trouaruia  cofe  piace¬ 
voli  ,  argute,  &  degne ,  ci  refiate  ingrana¬ 
ti  ,  datene  la  colpa  a  la  Speranza  ,&  non 
a  l'autore  che  ue  la  mrfira  :  perche  l'usa¬ 
ta  di  cofiei  è  di  gabbare  tutto  il  Mondo  , 
g?  ben  il  fanno  gl'innamorati, quando  me¬ 
tro  più  fperano  che  l'amata  doma  gli  lafci 
metter  fine  a  i  lor  guai  ,rinuouano  3  all'hora 
g?  principiano  gii  am  orofi  tormenti :  et  uoi 
ancora  lo  fapete  che  battete fperato  ,  [pera* 
te  &  fperarcte  in  tante  diuerfe  cofe  :  che 
fe  di  dieci  una  ue  ne  rinfcijje ,  ò  fojfe  riufci 
ta  uera ,  lieti  fimi  ui  chiamareSle:  cefi  dun¬ 
que  fperando  che  cofiei  ui  porga  fpettacolo 
degno  diuot3fe  non  farà  come  fperate, gu- 
fiarete  appunto  gli  effetti  della  Speran\a  . 

SPE*  Torrefii  che  guftajfero  gli  effetti  del  Timo 
rei  perche  triemi?  Perche  ti  uoltifi  fpejjoì 
doue  cerchi  di  nafeonderti  * 

"£\}A'Mi fifmrrifce  la  noce  nel  palato ,  nuoua 

paur a 
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paura  rrìafjalta ,  mi  uergogno,  non  ardifco 
falcar  gli  occhi ,  io  Jlo  in  forj e  3  inrefolu- 
to  in  ambiguo . 

SPE.C7;e  ombra  ;  che  penfiero  ?  che  fantafma  ti 
fpauentaì 

TIM  .  Non  mi  asficuro  àfargiuditio  fetal  Co¬ 
media  piacerà ,  o  non  piacerà  ;  perche  mi  è 
fiato  detto,  eh' ella  fi  nife  e  in  allegrezza  di 
promifiioniy  e  di  parole  »  e  non  di  conchiu- 
'  fe  contentezze ,  come  s'ufa  nell'altre:  onde 
tutti  gabbati  ne  reflaranno. 

SVld.Tune faprai  più  di  me  :  dimmi  come . 

TIM.  Saranno  gabbatigli  afcoltanti ,  chiuden- 
dofi  la  feena  fenZa  effetto  di  noffe,  &  tut 
ta  colma  di  JperanZa  :  &  ci  faranno  da  fé 
fleff  ? gabbati  le  perfene  intromeffe  :  poi  che 
Meffer  parafiafio  Pedante ,  fpera  che  Spi • 
netta  f uà  innamorata  fiauna  lafciua  fan¬ 
ciulla  ,  &  è  Faufio  fuo  honeftifiimo  f colar  e 
fpera  il  traueflito  gioitine  co  talfraude  inge 
rirfi  a  fegreta  f entità  de  la  f  *a  amata  L  i- 
.  uia  :  fpera  M  acario  ueccliio  ,  &  tieclouo 
di  rimaritarfi  con  madonna  Iulia  sedotta  : 
fpera  il  Capitan  Brigante  nel  finto  amor 
di  Martellina  Meretrice ,  &  la  Meretrice 
fpera  di  piacere  al  giouane  Iocondo ,  & 
tutti  dopo  qualche  trauaglio  refiano  fo- 
disfatti  3  con  SperanZa  di  compire  ai  dì  f  ?- 
guente  i  difegni  loro  i  e  l’alloggiatrice  Spe¬ 
ranZa  (  quella  ,  che  presi  a  il  nome  alla  Co- 
media  )  ci  refia fimilmente  pagata  di  Spe- 
ranZa* 


S  PE. 
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SP E .QueTlo  non  importa  ; poi  che  la  vagherà 
del  non  più  yfato  procedere  fupplira  al  f )• 
[petto  de  ì  maledici  :  ma  fentiranne  altri 
difegni  d‘amarofe  imprefe,che  non  fi  appet¬ 
tano  dalT altre  ;  i  nofiri  amori  faranno  cafii% 
yirtuofi  honefii  3  &  bene  faranno  inte - 
fifenfa  dij coprir fi  nel  dishoneìlo  y  ne  il 
lafciuo  « 

^TllA.Quefia  è  la  mia  paura ,  che  mentre  atten¬ 
derete  alle  nmmta  n  intrigante  nel  dijpia - 
ceuole . 

SPE .Dunque  ti  dijpiacciono  ìnuoui  fcgettifnon 
fai  tu  3  che  il  progrejjo  comparirà  più  grò* 
'  tiofo ,  &  più  benigna  fi  renderà  la  mate- 
'ria  ? 

TIM.j&ò  paura ,  che  queTid  materia  nfcira  del 
materiale ,  trouara  poco  credito  - 

SPE  ^Guarda  nel  mito  de  gli  audienti ,  che  gli 
uedrai  tutti  attentifiimi3  alfa  la  tua  lanter* 
na  fi  non  ci  uedi .. 

mia  lanterna  acce  fa  di  fuoco  ine - 
fimguibileymi  ferue  douunqte  io  tema  uiag 
gio  ofcuro ,  &  non  qui  doue  rifplende  tan¬ 
to  lume: 

Siili. Fermati  dunque » 

TlM./'/o»  fai  tu che  di  mia  natura  non  flo> 
malfermo  ?  anfj  pallido ,  hbigotitoy  e  tre¬ 
mamene  uo  fempre  fuggendo  ,  uigilante 
negli  auutfi  di  qualche  mala  nuoua  ,  nè 
mi  è  mai  concejjo  ch'io  mi  fermi  doue  tu  ti 

té-  .  • 

5P£. Premetto  di  non  offenderti*. 

TlM- , 
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Tl  M.  Il  T imor ,  che  non  [i fida  de  la  fede ,  ere * 
dea  la  Speranza? mi  fento  sformato  ,  0 
non  pojfio  tardar  teco  ,  perche  follecitato 
dalla  memoria  ,  mi  ricordo ,  eh* io  fon  cac- 
ciato  da  i  conciti,  da  le  noffe  ,  &  da  tut¬ 
te  l*allegreXfiey  e  cofi  afflitto ,  mal  conten¬ 
to  yfoUtariote  fugace  mi  mantengo  di  con¬ 
tinuo  col  cuore  aggiacciate  ,efi  timorofo  s 
che  mentre  cerco  di  rincorarmi  da  me  Tìef- 
fo  ;  ho  fempre paura  di  non  hauer  paura. 

SPE.  Se  tu  hai  paura  fuggi  ,  e  dileguati  x 
&•  uà  a  nafconderti  nelle  tane  con  i  tuoi  co¬ 
nigli,  moleshfsimo  nemico  de' r ipofi  h uma¬ 
ni  ;  e  ueramente  indegno  di flnobil  prefen - 
.  S pettaton gratlfsimi  bora  ch'io  ut  ho> 
tolto  dinanzi  a  gli  occhi  il  Timore  Sgom¬ 
bratelo  uoi  ancora  da  i  uoflri  cuori , 
ciafcuno  douenti  gio c ondi fs imo  albergo  di 
Speranza  ,  che  per  darne  ite  piu  ch/ara  fi- 
militndine  l\s£utore  ut  finge  tl  cafc  della 
fua  Comedia  in  fonia, doue  (  uoi  il  fapete  ) 
quafi  ogni  gente  che  ci  hahita  ,  jpera  ,  fo- 
jpirai&  afpira  alle grande%&e  t  paf cencio - 
fifpejfo  di  uana  Speranza ,  &  io  lo  fò  di 
prona  ,  che  fé  i  fanghi  deli'muerno  }  fela 
poinere  de  la  siate  fanno  ch'ella  fi  a  dà 
molti  detta  foma  fango  fa ,  e  fonia  polue- 
rofaper  me  poi, che  ci  ho  prejo  fami  gli a- 
visflma  pratica  ,  uien  celebrata  fonia  de¬ 
lta  of  a  ,  e  foma  bella  ,  e  per  tanto  fi  come 
uoi  ut  frenate  in  queltalma  Citta, attendete 
alia  conformità-dei  parlatori ,  e  delTocca- 
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fioneì  chequi  ui  fi rappref staranno,  e  con 
ferma  Speranza  di  prefiare  il  uofiro  filen~ 
tio  àfaceto,&  honorato  fogetto:fperate  di 
ridere ,  &  di  mar  (migliami ,  perche  co  fi 
ui  laJJ'o  fperando  • 

IL  FINE  DEL 

Prolo  co* 
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SCENA  PRIMA. 


parafrasto  pedante. 

Co  L  M  O. 


v  m  j  conciona  cofa  che  la 
moltitudine  de  gli  Immori , 
fiimulatrice  deW  Humana  libi¬ 
dine,  fio,  caufia  ch'io  mi  troui 
nel  num  ero  degli  amanti’, ho  / coperto  il  mio 
amorofio  fegreto  a  te  Colmo  ,  che  nel  Col¬ 
mine  di  afiutia ,  £r  di  taciturnità  fiuperi 
ogni  altro  femo  :  accio  che  mi  aiuti,  &  poi 
mificufii  uedendomi  qua  fi  uecchio  incorfo 
nell'amatoria  fup peditatione:  perche  a  que* 
(la  naturai  molenda  non  fi  può  refifiere  ton* 
de  ben  cantò  il  poeta  Marone.  (  mori. 
Omnia  uincit  _ Amor ,  nos  cedamus  Iw» 

:ol  H umori  maninconici,mefifierfi. 

?ed.  Vico  humori ,  &  non  amori ,  perch'io  ho 
fcrittoinsu  quel  comenticulo  f opra  quel 
tpcrficulo  in  mia  difi'efid ,  dotte  dichiaro,  ej* 
concludi 
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Concludo  die  ^Amore.»  &  humore 3  inna¬ 
morato^  inhumoratoì  fono  quodammodo 
tma  cofa  mede fi ma  ;  &  eccoti  V  e ff empio.! I 
femefparfo  f opra  laterra  inhumorata  na¬ 
fte  mediante  Vhumore ,  &  tutti  gli  anima¬ 
li  innamorati  generano  per  amore ,  fi  come 
uediamo  che  i  pef  ci  prolificano 3  &  gli  uc¬ 
celli  nidificano. 

Col  Eglefini  cantano  il  Maggio. 

JJed  Qn efio  farebbe  un  altro  problemaidei  qua-* 
re  quia  a  noi  diletti  fempre  Venere  ,  &  i 
brutti  animali  ut  fiano  impulfi  in  diuerfi 
tempi  dell1  Anno  3uerbi  gratia . 

Col .  Gatti  di  Gennaio . 

Ped.  Hi  primanera  uanno  in  amore  le  ginueche 
ne  i  prati à  cerni  ne  i  bofcifgli  orfi  negli  an 
tri, e  le  nottue  ne  i  tetti. 

Col.  E  r  pidocchi  nella  carni  fida. 

E  ed.  Si  riffolue  il  qucfito  che  le  befiiefion  tratta 
te  da  beSliei<&  Vhuomo  da  huomoy  per  fa¬ 
sore  de  la  gran  madre  natura . 

Còl.  Qucfia  natura  deue  effere  una  potete  mae< 
Sìra.poiche  tien  conto  de  gli  huomini ,  O* 
delle  befiie  Mejfer  parafi- afta. 

ped.  Optime pandesfiai  nJpoTto  benifiimo,per- 
ch’io  redundante  Eh  umor  e  defìdero  di  eua - 
cuarlo  come  gli  altri  efcrementi3quando  mi 
granano  il  neutre. 

Col.  Mutate  ragionamento ,  che  quello  pulffa- 
ra  in  quattr' altre  parole. 

ped.  Omnts  foecum  retentio  molesta  3  f  rminis 
antem  uenenof 1 5  per  quefio  l'irritamen- 
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to  d'amore  mi  Jlimula  a  f :  ari  eh  armi  del 
fuperfluo  Immore  come  Intorno ,  &  come. 
!  pianta. 

Col.  V  oi  douentarete  yn  porro  al  contrario ,  pft 
che  mofbate  la  barba  bianca, &  nafeonde* 
te  la  coda  yerde. 

Ped.  Non  te  ne  marauigliare ,  perche  homo  eft 
arbor  innerfa.Philofopho  iejle. 

Col.  lo  y orrei  tejìe  di  capretti , non  di  filcfoft . 
Ped.  Et  io  uorrei  compaginare  il  mio  dorace  al - 
V ubere  di  Spinetta  ,  fp ina  pungente  che  mi 
penetra  i  precordij  dall'hora  in  qua  ch'io 
la  carpar  ai  neW  amoro  fa  cura  per  quella 
:  .  che fommamente  mi  piace, 
fot.  Certo  che  hauete  il  cor  gentile  a  innamorar» 
ui  di  yna  fantefea  ritrofa,&  yergognofa , 
che  non  fi f copre  mai  il  nafo. 

■>ed.  Hei  mihi  quella  muliercula  f ucci  piena* 
dalli  occhi  fafcinatortj  al  primo  [guardo 
m'inglomero  nella  rete  di  Cupido. 

7ol.  Cupido  yi  colfe  in  cambio ,  perche  haueua 
tefa  la  rete  alle  cornacchie  y<&  piglio  yoi. 
°ed.  S pinula prima  fui s  miferum  me  ccepil  oc- 
cellis . 

,  ol.  Voi  farete  l'uccello,  &  buccellato  fe  ui  date 
a  donne  in  preda. 

°ed.  Ogni  yolta  ch'io  escogito  la  fua  pulchrim 
dine  f  ?ntio  unnef  :io  quid  titillarmi  tra  car 
ne  &  pelle, che  mi  Immetta  ,  &  ajflig~ 
ge  ;  &  tanto  piu  che  lo  J pecchia  del  fuo  tì- 
fo  mi  rapprefenta  Pimagine  del  mio  difee ~ 
polo  Fauflo.d  quo,uel  a  qui  già  luna  qua* 

tev 
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*.  ,  ter  Idtnìt ,  ch'io  fui  derelitto ; 

Col.  Le  piaghe  lo  fcuoprano,vci  amate  Spinetta 
per  la  dolce  memoria  di  Mejfer  Fausto» 

jPed.  Si  vagheggia  in  lei  la  fpatiofa  fronte  di 
luisle  guancie  rofìfereje  labbra  colori  fere, 
ita}&  taliter  ,  che  intento  nella  fimilitudi - 
ne }la  dèfidero  per  V ultimo  rimedio  dell'in - 
fermita  che  mi  accora. 

Col.  Dunque  fete  ammalato  ? 

Ped.  Son  firn  ile  ad  vno  infermo ,  veruna ,  prò 
fed ,  ma  faprei  curarmi  da  me  con  quella 
ricetta. 

Col .  F n' altra  ne  ne  uoglio  infegnar  io,  &  tene * 
tela  a  mente  ;  Recipe  reubarbaro  in  ctmfu~ 
Jìone  graffo  di  b  afone spettale  fen%adifcre- 
tione ,  &  mifeeper  onticne. 

ped. Nulla  mi  giovar  ebbono  fem(a  lei  le  fllique 
di  Eggitto  gVaromati  della  rabbia . 

Col .  La  rabbia ,  Cr  la  rogna  ui  fanarebbe,fcri- 
uetelo  di  gratta  al  libro  delle  ricemte . 

Ped.  Io  ho  fcritto  nel  mio  core,&  recito  jbejfo  il 
da  fufpirandi  heu  ,  heimihi  dolentis  efì,al 
mal  dell'animo  nongionanoi  remedij  del 
corpo. 

Col  Et  al  mal  di  amore  nongioua  il  fofpirare  • 

Jp>ed.  Et  che  adunque  ? 

Col.  Fn  manipulo  di  f  igo  di  f  :arf  dia. 

Ped.  Btfogna  prima  ch'io  ti  mandi  à  pregar 
quella  vecchia  fua  hojpita ,  che  fi  contenti 
d' introdurmi fimul,  &  femel  in  vna  carne * 
rkula  a  ragionar  con  la  giouanetta ,  don  io 
gli  aprirò  il  mio  concetto ,  dico  in  poetico 
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Jìile ,  oni'ella  divenga  attenta  ,  docile  , 
benevole  alla  retorica  delle  mie  perfuaflttJ 
ni,  &  co  fi  vedrò  in  qual  polo  la  mia  fletta 
s'aggira  . 

Col.  S'aggira  il  yofiro  cervello  :  prouedete  atta 
moneta. 

Ped.  Quando  io  racconto  le  favole  d'Efopo  0- 
gnt  donna  mi  af colta  con  gratta privi¬ 
legio. 

Col.  Vico  che  vi  hifogna foendere  . 

Ped.  E  J penderò  in  fva  laude  un  volume  di  ver» 
fi  ,  epigrammi ,  difiici  ,  endechafillabi, 
ode  y  Innm  J affici ,  heroici, f atirici ,  tanti 
&  tanti  che  la  faro  immortalar  per  tutti  i 
i  futuri  fecolixnonfai  tu  che  vai  più  Infama 
degli  h nomini ,  che  qnant'orofi /pende  ci* 
tra ,  vlhrafarum . 

Col.  Le  fané ,&  il  farro  appunto  y't fonar  ebbe: 
eh  che  non  ye  n'intendete. 

Ped.  Eie  manco  ti  mando  in  Sicilia,  nè  in  Epi¬ 
ro, ma  in  Cafa  d'una  albergatrice:  hora  n» 
hai  faccende  con  il  padrone  :  y'a  dunque  , 
&  recita  il  fupplimento  delle  croniche  del¬ 
le  mie  pene  amatorie  a  quella  Galatea  la- 
fciua  puella,defiderata  da  me ,  Titirenon 
lentus  in  ymhra. 

Col.  V oi  mi  parlate  con  tant' ombre  ch'io  no  ueg 
gio  lume,  &  non  farò  intef i , 

Ped.  E  tu  all'hora  ,  dichiarali  la  metafora  col 
comento  di  ysifcentio ,  idefl  cioè ,  Meffer 
parafi-aflo  appofitiuè  huomo  di  matura  co - 
fcierifa  richiede  all' imitatone  dei  gemi- 


T  O 
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ni  la  bella  Spineta 

Col*  J Quefle  Spine  ni  pungeranno  ,  &  < 

vecchia  mi  farà  orrecchie  da  merendante * 

j ped.  ^AccareZ^ela , pregala  /congiurala  ,  prò- 
metteli. 

Col.  polaSlri ,  allefsi ,  ano  sii . 

jW.  Of :oli  deli btorij fine fine . 

Col.  Sen%a  fine ,  &  fenda  c  entello;  parlate  vol¬ 
gare  ,  riccordatemi  il  nome  di  quella  uec¬ 
chia. 

ped.  La  Speranza  che  tiene  amere  locande^ 

Co\.  Dove  alloggia? 

Ped.  Verfo  la  Città  leonicha  di  qua  dal  Vatica¬ 
no  oppofito  al  foro  romano  .  - 

Col.  Queflo  buco  3  oforo  romano  noft  lo  trfffirb 
mai. 

Ped.  T'ho  coji  rifpofìo  per  ambages  diferi - 
vendo  ti  il  fito  di  tutta  foma  in  quattro  pa¬ 
role  dall'^Lppiaal  Vaticano  ,  dal  Iano  à 
T erme . 

Col.  Da  ripa  al  Culifeo  uerfo  la  fero  fa ,  &  che 
mi  uolete  dare  ad  intendere  che  la  Speran¬ 
do  di  fama  fi  nafeonda  in  qualche  anti¬ 
caglia  à  T  ermini . 

ped.  ^Aiifi  ella  fi  fa  uedere  nelle  fplendide  cu¬ 
rie  ,  ne  i  famofi  domicillj  ,  &  nelle  dotte 
^Accademie . 

Col  Et  io  ho  intefo  dire  che  ella  no  fa  mai  fer - 
ma,  &  fpejfo  s'accompagna  con  i  litiganti, 
co  i  feruitori,co  i  giocatori, uifita  gli  anima 
lati ,  &  aiutagli  innamorati . 

Ped.  H&c  ipfa  esl  quefa  è  quella  fi  fi  tu  la  cono 

fei 
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fci  benifiimo  :  bor  di  grafia  conferiffeti  ff* 
cretamente  a  trattar  quefìo  mio  nego t io  con 
lei ,  che  fc  me  ne  riporti  buona  rifpofiajo  ti 
lodaro  apprejfo  il  padrone,  e  ti  faro  creffe- 
re  il  [alano  in  pecunia  numerata . 
lo  anderoy  ma. 

P ed.  Va  f  inZa  ma. 

Col.  Il  fatto  fla  cJj’ìq  'vò  ffnZa  un  quattrino. 


Col 


Ped. 


Col. 


Ped. 

Col. 


Mh  il  mio  Colmo  veramente  colmo, &  re* 
dundante  di  cortefia ,  poi  che  io  mi  confido 
nella  tua  indujìria,feruimi  per  gentilezza  » 
&  non  per  mercede  :  su  dunque  camina , 
trouay interroga  diffondi  y concludi,  &  con <■ 
ducenti  a  quella  exoptata  animula  ,  che  mi 
dà  paflione  y  &  letitid, ri  fi  ,&  gemito ,  tra - 
quilHtà,&  merore  ;  va  uia. 

Hor  su  io  fon  contento  difarui  quel  poco  di 
piacere  eh’ io  poffo, andatetene  in  camera, et 
affettatemi  allegramente. 

Va  Cratere ,  &  torna  exoratore. 

^  tutti  gU  altri  vffìcij penfauo  d'ejfer  ri - 
chieflo, eccetto  che  à  quesìo;  Ala  poi  che  io 
vedo  dato  principio  a  una  bella  fesìa  ,  non 
mancherò  di  far  l' amb  affiata  alla  uecchia , 
neramente  uecchia  d’anni ,  &  d'inganni  , 
e  di  malitie  :  Ma  dall’ e ff empio  di  queflo 
innamorato  ogn’uno  impari  à  non  fidarfi 
mai  d’huomo  in  conto  di  donne, ff  ben  f uff  e 
casìratospercbe  nè  età,  nè  [denti a  ,  nè  qual 
fi  uoglia  freno  di  riffetto  può  fare  refiTten- 
Za  allo J limolo  d’Mmore  acuto, &  dolce  in 
bocca  ,  O'fuor  di  bocca  ;  hor  ecco  di  qua 
il  fu* 
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il  fuo  fi colar  e  tutto  turbato ,  mi  fermato  da 
banda  per  f  mtire  qualche  altro  f  pereto . 

SCENA  SECONDA 

IOCONDO  GIOVA  NE,*  * 

Colmo 

O  Virtù/  neramente  fatte ofa,  e  diffici¬ 
le ,  quanto  alto  &  quafe  inaccef  àbile 
ti  elegefii  albergacelo  Mimmo  ,  qual  de¬ 
fiderai  tuoi  dolci  fimi  flutti  goder  non  li 
pojfa  fien^a  V amaritudine  de' fimi  huttchi 
franagli . 

Col .  Io  fento  un  altro  fuon  di fojfriri ,  che  fi  che 
lo  fcolare  farà  piu  fauio  del  Maestro;  que- 
fìo  giouinetto  non  parla  del  fratello  che  s'c 
dileguato  f enfia  faperfi  doue3non  fi  lamen¬ 
ta  dell’ innamorata, non  uà  cercando  ruffia¬ 
ni  ;  ma  s'affligge  di  non  potere  attendere 
àgli  Tiudij. 

loc .  0'  contrarietà  di  celefli  affretti  ,  o  fortuna 
cieca ,  &  fordaiquanto  nario  ,  &  quanto 
irislabile  è  il  tuo gouer no  ?  ma  che  fortu¬ 
na  ,  che  biella  ,  che  co  fa  incolpo  ?  fe  l'ofli - 
nata ,  &  perfida  rinatiti  a  di  mio  padre  e 
quella  che  m'impedifce  il  piu  honorato  di¬ 
segno  che  ingobrar  pojfa  mai  petto  di  gio¬ 
itane  fiomano . 

Col .  Ha  ragione  di  rammaricar fi . 
loc.  Mio  padre  anaro, inquieto,  inconeggibile , 
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mi  dtfuade  dallo  Studio  delle  buone  lettere, 
e  comporta  ch’io  fia  dificiplinato  da  un  pre* 
cettore  ignorante. 

Col.  L'humor  della  beSlia  fi  / 'ara  sfogato  forfè 
acldoffo  lui. 

Joc.  Ada  fon  rijfolnto  di  non  star  piu  f  otto  d  fi 
perfido  ammalacelo . 

Col.  Voi  parlate  da  femplice  ,  &  farete  intef  i  d 
malitia ,  che  parole  ui  e f cono  di  bocca  ? 

Joc.  S ia  certo  Colmo  non  uf  : irmi  fi  male  parole 
di  bocca  ,  che  non  mi  fcappaffero  peggiot 
fatti  di  mano. 

Col.  Dunque  fard  buono  ch’io  ui  Sita  difeofio 9 
u  ma  di  che  fete  corrucciato  ? 

Iw.  Ogni  uolta  ch’io  pefo  alla  partita  di  Fau • 
Sio  mio  Fratello ,  &  che  già  p affano  quat¬ 
tro  mefite  he  non  fi  sa  motta  di  lutami  uen - 
gcno  le  lagrime  àgli  occhi’-, poi  che  la  Slra- 
neffa  di  mio  padre ,  l  importunità  del 

precettore  lo  cacciarono  di  cafa,  &  caccia - 
rannoui  ancora  me. 

Col.  Cacciate  uoi prima  loro  di  queSlo  modo 

ricono Jcete  il  uojlro  bel  tempo  ,  che  fete  gio¬ 
vane  fete  fino }  &  fete  ricco. 

Ioc.  Che  riletta  la  gtouentù  ,  che  può  far  la  rie - 
cheXfia  ,  che  gioita  la  finità  fenfauirlù , 
ferina  intelligenza  ,  efienZa  dottrina  ? 

Col.  S arete  uirtuofo, intelligente dottore  ogni 
uolta  che  ui  trottate  da  {penderei  attendete 
di  piaceri,  giocate ^  innamorateui ,  andate 
d  caccia. 

Joc.  spunto  configli  da’ pari  tuoi’, qual  piru  ho - 
B  nefio 
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neJlo  piacere  mi  può  tenere  allegro  ,  che  lo 
Jìudio ,  e  par  mio  padre  per  aitar itia  me  lo 
vietai  no  mi  aedi  tu  qwa.fi  ogni  giorno  con* 
tender  feco  per  quejlo  ? 

Col .  Vi  veggio, e  me  rìincrefce ;  ma  non  Tld  bene 
a  i  fiermtori  il  mettcrfi  tra  padre,  &  figli* 
volo,  Dio. 

Joc.  V a  con  fatte  le  corna  de’ cerai  :  fiapeua  ben 
con  figliarmi  il  triflo  sdo  lo  richiedeva  per 
aiata  di  qualche  ruffianaria  ,  ò  di  qualche 
furto. 

SCENA  TERZA 

% 

Macario  vecchio 
Io  c  ONDO. 

PEr  memoria  di  molti  anni ,  &  per  pre - 
fente  ejperientia  dimefiej] o,  pojfio  ben 
dire  non  e  fiere  tormento  al  mondo  ,  che  piu 
faccia  Vlmomo  follecitote  vigilante, quan¬ 
to  l’anfieta  del  penfiero. 

Joc,  Co  fi  fanno  quei  f fruitori  che  uogliono  beile 
a  i  padroni  a  guifa  de' cani, perche  gli  è  da - 
to  il  pane. 

Ad  ac.  lo  non  trovo  fedia  che  mi  tenga  fermo,  let - 
co  che  mi  ripo  fi,  fuoco  che  mi  fi caldi ,  nè  vi¬ 
vanda  che  mi  gufi  finche  io  non  mi  reggiti 
riuficito  il  difegno  di  rip ìgliarm ogli e . 

I  oc.  Forfanti  mercenari], eh  e  d'altro  non  fi  cu¬ 
rano  ,  fie  non  che  pafii,  il  tempo  ,  &  corra 
il  filarlo 
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Mac.  fedendomi  boggimai  uecchio,  &  Miotto , 
non  pojfo  far  ferina  compagnia  ,  &  femitt* 
di  moglie,  e  noti  di  ferita  :  perche  alla  ferita 
fi  da  un  ditcato  al  mefe  ,  &  la  moglie  da  la 
dote  al  marito ;  la  ferita  qualche  nolta  e  la - 
dra,&  la  moglie  è  J'empre  fedele. 

Ioc.  Ecco  di  qua  V ingrato  mio  padre ,  che  mor - 
mora  alfito  f olito. 

Mac. Quando  io  paleggiando  folo  per  camera, 
ragiono  di  tal  cofaccn  me  flejf'o  ,  mi  par  che 
lev  anche,  le  caffè, e  le  tauole  fe  n  allegrino: 
end' io  mi  feoperfi  hieri  alla  Speranza  al¬ 
bergatrice,  che  dejìr amente  procuraffe  di 
farmi  accettar  per  marito  da  madonna  Itt - 
lia  V edotta  fua  uicina,&  adeffo  defìderofo 
d* intender  la  rifpofìa  fon  ufcito  per  andar* 
la  d  ntrouare. 

Ioc.  Salutarollo  poi  che  ho  bifogno  di  lui  ;  il 
buongiorno  Mefjer  mio  padre. 

Mac. Et  d  te ,  fe  tu  lo  meriti. 

Ioc.  perche  fete  in  dubbio  s’io  meriti  il  buon 
giorno  ? 

Mac. perche  il  figlio  ,  che  da  il  malanno  al  pa+ 
dre  non  menta  buon  giorno  ,  nè  buorìbo- 
ra  ;  quante  mite  t’b'o  io  commandatj  che 
non  ti  canapi  la  b oretta  che  fi  logora  ?  forfì 
che  non  la  uuoi  di  uelluto  ? 

Ioc.  P erdouatemi  che  non  • è  per  dif  ibedirui,ma 
per  henyrarui. 

Mac .  No  mi  piace  quel  honore  che  mi  fa  dono, 
baita  wi  inchino  in  fegno  di  riueren\a  col 
B  ij  capo. 
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capo ,  e  non  col  piede  :  perche  fe  tu  dai  in 
terra  con  la  punta  romperai  la  j carpa . 

Joc.  Cofifaro. 

Mac. Similmente  quando  ti  fcopetti  la  cappa, 
uà  leggiero  con  la  manoy  perche  fe  P  aggra¬ 
di  infieme  con  la  poluere  ne  cacciar  ai  il  pe¬ 
lo  ,  e  quefii  tuoi  tagli  ,  &  ritagli  di  cal\c 
gonfiate  non  mi  piacciono  ,  che  troppo  co¬ 
fano  ,  e  farebbe  pur  meglio  à  mantenerle 
intiere. 

loc.  Bifogna  uefìirfì  fecondo  l’età  &  fecondo 
l’ufanfa. 

Mac.V fanfa  ueramete  da  huomini  di  poco  cer- 
uello;&  qual paf^ia  è  maggiore  di  quefìa 
pafgia  di  tagliarfi  i  panni  ado  fio  :  fe  egli 
è  uer gogna  il  portarli  frac  ciati',  perche  non 
è  uituperio  à  s fenderli  à  posta  in  tate  diui- 
fe ,  trauerfe  ,f cacchi ,  e gelo fie  come  fi  ufa 
adejfo  ?  queflo  non  è  h  ab  ito  di  Jìndente  yma 
di  giouane  che  flndia  per  diuentar pafgo, 

Joc.  Fi  faro  uedere  ch’io  jludio  per  diuentar 
f  mio . 

Mac. Se  tu  fufii  fauio,obedirefii  à  i  miei  cofiglit 
&  UfaareTti  la  nana  cura  del  tuo  nano 
Jludio . 

Joc.  Il  mio  findio  tanto  è  uano,quato  nanamen¬ 
te  il  giudicate  noi. 

Mac.  Il  peggio  è  ch’io  me  ne  fento  atla  ffefa  ,  e 
fe  tu  penji  di  rifiorarti  col  guadagno  della 
dottrinanti  trouarai  tinto  al  fumo  degli  aU 
chimiTii:  ricordati  ch’io  non  ho  moltiplica¬ 
te  le  pojfefiioni ,  accrefciute  Centratelo  fo 
anan* 
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au>' ridato  i  guadagni,  per  tutto  il  giqfno 
Piarmi  ri  neh  tufo  incamera  a  lambiccarmi 
tic  entello  intorno  ai  libri,  per  chiarirmi 
dell'opinione  de  morti ,  doue  ffeffe  uolte  fi 
perde  P  intelletto  ,e  nonfi  ne  troua  mai  fine , 
loc.  Non  mi  e  più  honore  lo  ?ludiare,che  anda¬ 
re  a  JpaJfo  ? 

Mac  T  e  honore  lo  Rudi  are, ma  non  in  quei  tuoi 
libracci  pieni  di  bugie, 
loc.  E  in  quali ì 

Mac.  In  quei  de  i  tuoi  coti,  eh* io  non  iò  qual  al¬ 
tra fp  e  cui  ationc  poffapiù  dilettarti  di  quel¬ 
la ,  doue  fi  legge  ,  fi  ferine,  fi  moltiplica,  fi 
raccoglie,  e  fi  troua  che  uno  uia  uno  fa,  die¬ 
ci,  &  doi  uia  dieci  quaranta  :  qui  attendi , 
qui  addottorati ,  e  lajja  le  librarie  a  chi  ha 
denari,  &  tempo  d*auan\o,  e  non  t* affati¬ 
care  a  douentar  eccellente  in  quell*  art  e,  do¬ 
ue  i  maefiri  fon  fruitori, 
loc.  Ah  no  biafmate  cefi  le  lettere, mio  padre . 
Mac. lo  biafmo  la  tua  fantafia,&  non  le  letterei 
impara  dai  Signori,  &  da  igra  Prencipi, 
che  à  pena  fanno  leggere  e  jcriuere ,  mercè 
che  chi  fi  da  totalmente  alle  lettere, non  è 
buono  (c  non  per  fifiefJo,&  feguita  unar* 
ted'efjer  difgratiato  come  fe  ne  ueggono 
mille  effempi)  in  Poma, doue  intenderai  ra- 
rifiimi  huomini  ejjer  fatti  ricchi  per  mef^p 
della  feienfa ,  ma  fi  ben  molti ,  e  molti  già, 
fruitori, artigiani, induTlriofifiUecit^ue* 
drai  diuentar  ricchifiimi. 
loc •  Al  uofiro  giuditio  la  nccheffa  fa  gli  huo 
B  itj  mini 
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mini  più  degni  della  fi :  lentia  ma  no  fi mtir - 
no  cofi  i  Filofojì • 

■Mac.  Perche  fumo  tante  bejìie  fonìe  ;  &  tu  ti 
lamenterai  in  damo  di  quesìa Filo  fio  fi  a, 
cenando  t' accorgerai  di  far  come  quelli ,  che 
non  fi  ricordano  d' acconciare  il  tetto  fe  non 
all' bora  che  pione . 

Joc.  Vaimi  fate  mar  aitigli  are. 

Mac .  E  tu  mi  farai  impoverire  :  perche  no  per 
qual  guadagno  uoglia  obligar  la  tua  a  q- 
Ftaprofefsione;  che  quado  tu  ci  hanrai  uol- 
tato  ,  <&  riuoltato  le  cataste  dei  libri  4  tifi 
uoltard  il  cervello,  e  fe  qslo  no  fard,  in  ogni 
modo  fai  d  rifchio  d' acquistarti  biafmo  : 
perche  fe  douenterai  dottor  di  legge  farai 
chiamato  fomentatore  de'litigij;  s'attederai 
d  medicina  ,  verrai  fervo  de  gli  amorbati; 
d  Filofofia  no  puoi  dar' opera, fe  no  diventi 
jporco  ,  &  folitario  ;  afirologo  non  farai 
fenfa  il  nome  di  bugiardo  ;  fe  ti  dilettard 
la  poefìa, cantar  ai  fempre  favole, f ogm,om- 
bre  ,  e  ciancie  :  fi  che  vedi  s'io  tipronofiico 
il  vero  ;  &  perciò  obedificimi,  ch'io  non  mi 
curo  che  tu  habbia  d  fiaperne  più  di  me. 

Joc.  Me  ne  curo  io  :  perche  chi  non  ha  lettere 
non  ha  uentura  in  quefia  Poma. 

Mac  .MCuuenturato  non  far  nife  tu  non  muti  efi - 
fercitio  :  perche  in  fioma,& p  tutto  il  mo¬ 
do  la  fortuna  aiutagli  audaci, e  non  i  pufil- 
lanimi, pallidi  e  manine  onici, come  fi m  qua - 
fi  tutti  i  letterati-hor  non  fai  tu  quel  antico 
proverbio  ,  che  dice ,  d ove  molto  intelletto^ 
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iui  è  poca  fortuna? 

Joc.  Ietterò,  ma  no  s'intede  come  forfè  il  dichìa 
rate  uoi,che  me  gli  farete  f are  un  comento 
in  contrario  fenfw.poiclie  non  mi  tronate  un 
piu  dotto  precettore  di  Mejfer  par afiaSlo, 
huomo  di  letteì'e  vecchie,  inculto  s  mfipido, 
e  f ■’.mplice . 

Mac.V orrefìi  hauerne  un  malitiofo  ,  &  doppio  ; 
dalla  fitta [implicita ,  argomenta  la  proferì» 
di  fimi  a  dottrina,  che  pcfiede:perche  bau  eli¬ 
do  egli  ffefo  il  tempo  in  continuo  /Indiare, 
gli  è  macato  l'oc  cafone  di  praticare  co  gli 
huomini  afiuti ,  doue  s* imparano  le  malitie 
del  Mondo. 

Joc .  iSl'me ,  qual  femprelo  prouo  da  poco  nel 
praticare,  inetto  nel  procedere,  &  goffo  nel 
ueStire,coparifce  piu  copiofo  di  difetti, che 
non  èlaf  va  ue/le  di  macchie. 

Mac. Quelle  macchie  della  f  va  toga  fon  testimo¬ 
nio  ch'egli  cofuma  piu  olio  che  uino  :  &  co* 
me  aero  amico  di  uirtù  fa  più  in  copagnia 
della  lucerna,  che  del  Sole:  &  pereto  figli - 
noi  mio  quando  tu  uedi  un  Dottore  andar* 
ne  alla  femplice ,  mal  pettinato ,  &  peggio 
Jcopettato  giudicalo  pieno  di  f  :  tenti  a-,  ma 
quelli  che  f  e  ne  uanno  profumati  in  repu- 
tatione  ,  <*r  Stampati  in  cerimonia ,  notali 
per  tate  pecore  coperte  di  lana  d'oro:  fi  che 
honorafmtl  huomo,  obedifali,  &  impara 
da  luiì  che  non  trouarefi  un  altro  con  fi  po¬ 
co  fa  lario. 

Joc.  Saro  contento  ancor  di  queSto  per  amor  w 
B  iiij  Sito  > 
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Tlro^mà  co  tentatemi  ancor  mi  di  comprar¬ 
mi  quei  libri  ch'io  ubo  detto. 

Mac. Tu  mi  fai  grattare  ,doue  non  mi  rode ;  che 
douerefli  ragionarmi  di  Faujìo  e  non  di  li¬ 
bri  nè  di  Maefiro  ,  &  mi  pare  imponibile,, 
eh' ei  no  ci  dia  qualche  auuifo  de' fatti  fmi: 
ma  tu  non  cerchi  mai  per  fue  lettere . 

Joc.  E  doue  miete  ch'io  uada  ? 

Mac.  Mila  poTla  di  V enetia, al  corr/er  di  Fran¬ 
cia, all' ordinario  di  Spagna,  a  i  procacci  di 
Napoli, di  Milano, di  Genoua ,  di  Fioren - 
; \a,à  ripa  a  i  marinari^  non  lajfarhofie» 
ria  che  non  domandi  di  lui. 

I oc.  Io  ci  andero  a  pofia ,  d  udirà  potila  ,  alle 
poìle-O’  di' batteria. 

Mac. Spedici  tutto  queir o giorno yr agionane  con 
quati  rifeoiri  che  hoggi  entrano  in  fomat 
e  /corri  per  tutta  la  Città  ,  albati  à  monte 
canaio  ,fcendi  à  ripetta,  drtifZaH  al  popo* 
lo.mltati  in  banchi ,  e  fa  motto  aliorfo. 

loc.  Pranfero  con  Ì ojle  ,  &  non  con  l'orf  ) ,  ma 
datemi  denari  da  pagare  le  nettare ,  che 
qneTlo  non  e  maggio  da  fare  à  piedi. 

Mac.  poltroneria  madre  de  gli  infi ng  ardi  ^quan¬ 
do  io  era  giouane  c ammana  pm  d' un  man¬ 
datalo  ,  Jpac ciati  allegramente ,  cerca  ,  da 
i  contrafegni,e  prometti  mancia  à  chi  ce  lo 
ritrona  :  Il  cattiuello  fi  partì  da  noi  fenica 
caufa,  &  per  capricio  i  ma  impar  ara f or  - 
fi  à  fue  jj>efe  quanto  fia  faporito  il  pan  di 
Cafa  f  ua  :  hor  uà  dunque ,  &  non  t'incre - 
f ca  que[ìa  fatica. 

Iqc. 
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Ioc.  No  m' mere  fiera  fatua  per  luì, nè  obedieit* 
'fa  per  mi. 

Mac.  H  non  hauer  figliuoli  e  un  ripofo  non  co* 
no f cinto  ,  e  Vhauerli  è  un  dolce  e  defidera- 
to  fafeidio  :  perche  chi  non  fa  cdreffe  a  i 
figliuoli, fa  carefffe  a  i  cagnuoli:ma  nera¬ 
mente  beati  quei  padri  che  fe  li  tronano  o- 
bedienti,  mafeime  in  qnefea  età  nofìrra,  doue 
fi  uede,che  i  paperi  uogliano  menare  a  ber * 
Vocche-.quefei  gtouani  come  ci  ueggono  im¬ 
biancar  le  tempie ,  e  increfparla  f  onte  fe 
fan  beffe  di  noi, e  col  darci  del  nocchio  pa\- 
\p  in  faccia,  ardifcono  di  contradir  ci:  ondi 
io  mi  fon  tolto  dinanzi  locando  con  la  feti- 
fa. di  rintracciar  Faufìo  à  pofia  che  mi  s'al¬ 
lontani  fino  à  fera  ,  e  non  mi guafli  il  dife* 
gno  della  moglie  ,  ch'io  defederò  con  iierifì - 
mile  [enfia  di  non  mler  matregna,nè  dinen* 
tar figliafero  :  màfie  poi  l'uno  ,  e  l' altro  ri¬ 
torni,  à  cofe  fatte  nulla  gli  giouerà  il  feo - 
vucciarfene . 

SCENA  QJA  RTA 

Colmo,  Macario, 

Aspetta  Pedante,  ch'io  ti  porto  mone 
da  ridere ,  e  da  piangere  ;  alle  burle 
ce  nanederemor 

Mac. Ma  che  differenza  de  cerneUi*\uafi  tutti  i 
gio  nani  fono  nemici  della  fcola  al  mia 
B  y  1  Qconda 
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locando  piace, &  diletta  pitiche  la  Come* 
dia  alle  donne. 

Col.  Ho  fatto  Vimbafciata  alla  Speranza ,  & 
mi  fa  portare  tata  Sperala  a  Meflcr  para 
fiafio, che  poca  pia  baderebbe  a  impiccarlo  » 

-  Mac. Ma  s'egli  baueffe  la  mia  ejperientia  fareb¬ 
be  altro  giuditio:  perche  la  uirtù  dell* bico¬ 
rno  coffe  più  nettatile,  che  nella  pompa  :  la 
pompa  è  la  dottrina  ,l' utile  è  la  ricchézza , 

Col  Come  pcfib ile  che  ql  goffo  balbi  indnZj 
fato  la  aiìla  in  faccia  di  quella  gioitane, 
che  fola  empre  col  uelo  quafi  a  maona  fog¬ 
gia  di  mafebera  ? 

Mac,  La  riccbeffa  può  cofepiufnpende  chela 
dottrina  :  perche  fa  maritar* alcune  mere¬ 
trici  per  uerginife  brutte  per  belle ,  le  frap¬ 
piate  per  dritte  :  la  ricchézza  fa  parere 
i  matti  fauìj ,  i  poltroni  paladini ,  gl* infami 
bonorati ,  uela  ogni  difetto,  caua  ogni  no- 
glia,  &  fi  fa  fare  per  tutto  rimrenfa,  y 
fela  lettera  fa  limonio  d'otto  la  ncchef^a 
lo  fa  da  piu  di  none .  ■ 

Col.  Infine  ^ Amore febiarifee  la  uifla  a  i  hifchi, 
y  ciguf^a  il  ceruello  a  i  balordi . 

Mac. Orni' to  in  feruitàLiJJailo  fudiare  doue  fi 
fbende ,  y  attefi  alla  menati  a  deue  fi  gua¬ 
dagna  per  farmi  denarofo  ,  e  ricco  ;  e  cofì 
vorrei  che  quel  mio  figlinolo  togliere  dai 
me  Cef] empio  del  uiuer  fino. 

Col.  Alà  ci  è  un'altra  nuoucf,  chela  Signora 
Martellina  cortigiana  d,e!le  belle  ,  e  ricche 
di  f-ma  se  innamorata  di  Adejjer  Io  co  do 
y  non 
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&  non  fi  cura,  che  fin  troppo  tenero  ;  onde 
hauendomi  ella  che  mi  conofce  fcontrato  a 
forte  ;  mi  ha  pregato  con  mille  offerteci)’  ve 
gii  facci  acquistar  la  fan  amici tia. 

- Mac.Miparfentir  non  so  chi  parli . 

Col.  T  alche  all*  amor  del  M astro %e  de  lo  fi :olart 
mi  s'accrefce  il  numero  de>pollaTbi. 

Mac-Chi  folo  ragiona  con  ipenfieri  s*  ac  compa¬ 
gna-  colui  difputacon  fe  Ti  e  fio  :  oh,ohÌoc- 
eh  io  mi  fin  opre  quel  che  noti  potea  l’orec¬ 
chio  y  egli  è  il  mio  fingitore  Colmo  di  tutte 
la-mahtie  :  non  defìderauo  altri  :  Colmo  r 
o  la  non  mi  cono  fri? 

CoL  Cofi  non  ni  conof :efii  ;  oh  perdonatemi  pa¬ 
drone,  io  nonfapeno  che  foTie  noi , 

Mac.Come  non  lo  f apeni  ,fe  in  confefii  di  cono * 
feermi  ?  mgrato  norreTU  ch'io  fofit  morto  ? 

Col.  Signor  no  ,  io  di  fi  che  non  rnrrei  conof :er* 
ni  cofi. 

Mac  .Come  domine  cofi  ?  uorreTti  nedermi  ni* 
altro ? 

Col  V ecchio  storto  ,  e  Tlranio  come  noi  fite. 

Mac. Ho  manco  tempo  che  tn  non  p  enfi  ino  guar¬ 
dare  alla  tofie  ,  nè  a'  peli  bianchi  :  perche 
inno  effetto  niene  dal  Catarro  ,  &  Ìaltr<r 
da  tfafiidij  :  non  mi  da  più  Tlorto  :  perche 
non  ho  membro  '  che  non  mi  Tlia  (incero,  e 
fon- innamorato  in  Madonna  dulia. 

Cd  Guardateci  dal  ficco  a  tanti  innamorati 
per  cafa ,  tutta  Ironia  andar'a  in  amorcdior 

^  che  mietenti  dire  di  Madonna  dulia  ? 

Mac.  Domandami  di  ciò  che  uorrev  fare  a  quei* 
£  yj  lafiur 
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la  Jdporìtella,  che  il  dire  importa  poco  0 

Col.  Che  gli  uorreTle  yoifare  ? 

Mac. Vorrei  batter  auttoritd  di  trattarla  da  buo 
na  moglie . 

Col.  Il  fatto  Tid  fe  uoi  la  trattarcele  da  nolente 
marito  . 

Mac. Piu  ch'ella  non Jl  crede  ,  dicoti  di  p'm  ,  che 
quando  io  penfo  in  leiy  douento  tutto  fugo. 

Col.  Tutto  fugo  3  &  baua  :  ma  non  mi  piace 
che  uoi  badiate  a  quefii  di/ ordini. 

Mac.  Non  mi  dar' petition  tus  e  che  uorrejli  ue- 
dermi  attendere  d  impre/ìar' denari  d  ufura 
dfar  conferua  de'graniya  trafficar  co  f en¬ 
fiali ,com  è  folito  di  quegli  hu  omini  intere fi 
fati  più  della  robba,che  della  riputatone . 

Col.  Vorrei  uederui  folle  cito  doue  più  u  importa 

Mac.  E  qual  cofa  m'importa  più  che  la  fatis fa¬ 
ttone  dell'animo  mio  ?  fci  tu  il  feruo  ,  ò  il 
padrone ? 

Col.  S'iof m  f imo  ,  &  fon  anco  a  mio  difetto. 

Mac.  Fa  dunque  l'officio  del  feruo ,  che  noi  pa¬ 
droni  uogliamo  ejjer  obedili ,  &  non  con* 
figliati . 

Col.  Eccomi  qua  per  obedirui ,  commandatemi 
ch'io  ni  f emiro  con  le  gambe  ,  con  le  ma¬ 
ni  ,  &  con  la  bocca . 

Mac. Serba  la  bocca  a  i  bocconi  ,&  le  mani  al¬ 
la  feopetta,  che  per  bora  ho  da  ualermi 
delle  tue  gambe  ,  &  della  tua  lingua  :  fi 
che  uapreshfiimo  ,  ey  torna  fubito  :  0  la 
doue  corri  ? 

Col  Corretto  per  obedirui. 
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Mete.  E  che  obedientia,fe  non  fai  dotte  ?  infetta 
dimi  prima .  Io  so  ,  che  tu  cono f ci  quella 
doma  amica  mia  ,  che  tien  camere  locande 
appreffo  banchi  , 

Col  La  Speranza  uolete  dire ,  quella  buona  co* 
pagna  ch'alloggia  forestieri ,  procura  pe $ 
gli  innamorati ,  &  trama  parentadi . 

Mac. Qmfia  è  quella  ,  uà  dunque  ,  &  digli  da 
parte  mia  ,  ch'io  V affretto  in  cafa  perla  rif- 
folutione  della  mia  irnbaf data ,  olitogli 
difi*  hieri . 

Col .  V' intendo ,&  non  Nintendo  mi  gl'haurcte 
fatto  richieder  di  paretado  madonna  lidia » 

lui  ac. T  u  l'hai  detto  yffredifceti  . 

Col.  Vi  f eruiro  più  che  non  m'imponete :  perché 
faro  ancor' motto  al  macellaro ,  al  pallide* 
ri  ,  al  pollaruolo ,  &  allo  Jfretiale . 

Mac.^C  i  facchini  di  dogana  ,  ai  barroni  di 
campo  di  fiore ,  &  perche  farai  motto  a 
tanta  gente . 

Col.  macellaro  farò  ferbar  la  carne 3al  papi 

dero  i  paflicci,  al  pollaruolo  i  capponi ,  & 
allo  Jfretiale  i  confetti  per  le  uoflre  no'fj^e. 

Mac. Le  mie  nof^e faranno  dauecchi  col  caldo 
del  letto . 

Col.  Voi  goderete  al  caldo,  &  noi  altri  a  tauo  «• 
la  3  mi  al  gioco  de  le  labbra  ,  &  noi  alla 
battaglia  di  mano ,  &  di  denti,  egli  c  pur 
giusto  th' ognun  goda . 

1  Mac.  LI on  ti  pigliar  tant' impacci ,  na  dico  a 
far  quanto  s'h'o  detto  ;  tu  non  ti  moti ?  che 
affretti  - 


Col 
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Col .  Sfatto  fé  ni f offe  vfcito  diamente  qualche* 
cofa. 

Mac. Quando  uccello ><&  quddo  tartaruga, altro 
non  uoglio  :  fpedif ceti  r  ch'io  V affetto  con 
larifpoTéa  in  cafa. 

Col .  Ci  ufero  ogni  diligenza. Flora  fi  ch'io  poffo 
direbbe  il  Maggio  fia  degli  a(ìm.&  tut¬ 
ti  i  mejide  gliìmomini  :  poiché  il mgor , 
d'Mmore  fa  rifentire  e gioitami re  uecch* 
quando  fitriema ,  &  quando  fi  fuda  :  io 
andero  a  trouar  la  S peran%a ,  &  farogli 
la  feconda  imbafciata  per  aggiungere  me- 
v aniglia  a  meraviglia-, &  rifo  drifo* 

SCENA  QJINT A. 

Speranza,  ciì»  tien 
cantere  locande.  Fa  urto 
detto  Spinetta  . 

IO  fon  hoggimaì  piti  conofciutd  ,  che  la 
tojj'e  in  quefta  fioma:  perche  fin  da  gio 
uenetta  cominciai  d  Jp  urgere  il  feme  de  la 
mia  fama. 

Fan.  per  due  cofe  gl  h  nomi  nifi  mettono  a  gran 
pericolo. 

Spe Ma  1)  ora,  eh  e  mi  ruga  la  fi-onte  Y  <£?  le  gud- 
'  eie  mi  sincrefpano ,per:mantenernti  in  gra¬ 
tin  delle  genti  ;  ho  prefo  industria  di  tener 
camere  locande,  e  tram  ad  parentadi. 

F au.  Vana  e  V  appetito  di  fadiumdetta,  &  Val - 
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tra  è  la  forfa  d'amore. 

Spe.  Con  tanto  credito  ,  &  con  tanta  mnturd, 
ch'io  mi  trono  fempre  le  flange  piene  dipo- 
rejìieri  :  ma  che  ragioni  tu  Spinetta  fra  te 
Stoffa* 

Fan.  y^C  qual  pericolo  non  fi  mette,  qual  traud" 
glio  rifiuta  colui ,  che  cerca  uendicarfi  di 
qualche  riceuuta  ingiuria  ?  di  quefio  io  ra <♦ 
gtonauo. 

S pe.  E  pochi  huomini pigliano  moglie,  &  quafi 
nifi  una  donna  fi  marita ,  fenfa  far  prima 
motto  alla  Speranza. 

Fan.  Qual  aStutia  non  penfa ,  qual  fatica  non 
fopporta  uno  innamorato  ,  per  apprcfiarfl 
ili' amata  dona ?  ond'io  neramente  mi  chia¬ 
mo  degno  di  fcufca  ,  poi  che  per  uendicarm 
mi  della  rigidità  di  mio  padre ,  C?  por  P  ti¬ 
mor  ch'io  porto  a  Liuia fijferifco già  quat 
tro  mefi  di  fiar  fegreto  fatto  h  ab  ito,  e  nome 
di  fante f :a  ^efpoShmi  a  t  obedienXa  di  que-* 
Sta  uecchiartlla. 

Spe .  Aroi  b  a  daremo  tutfhoggi  per  i firada  :  c  el¬ 
imina  S pinetta ,  O3  non  balestrar  tanto  gli 
oechi,che  tu  non  paia  una  mala  f emina. 

Fan.  Joguardaua  ,  fe  per  fi  ne  Colmo  ntornaf- 
fe  a  farmi  nnona  imbafeiata  da  parte  di 
JVhffer  parafi-  fio . 

Spe.  Che  Parafi-afche?  che  afini?  che  imbavia¬ 
te  ?  loffia  fare  ante ,  chela  Speranza  imte ■» 
fica, rade,  e  pela  altre  barbe, che  ta  fua. 

Fan.  Merauiglia ,  che  non  ci  feguiti  ,1  noStro 
Cau  adenti. 

Spe 
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Spe.Qgufslafera  c andremo  la  palaia  di  capo  à 
l'uno  ,  &  a  V altro  :  tu  fai  pure  che  il  tuo  » 
Colmo  per  asìuto  che  Jia  3  non  ti  riconofce , 
£?’  che  mlentieri  s> accorda  con  effo  noi  a 
condurli  a  la  trappola  :  attendi  in  tanto  et  i 
cafi  tuoi. 

Fan.  Non  dubitate  dime. 

Spe .  Spinetta  mia  la  Speranza  non  dubita  mai 
da  co  fa  ne JJ una. 

Fan.  Io  ne  ueggio  l'effetto. 

Spe.  V effetto  ne  nedrai quando  io  conchiuderò 
le  tue  noXfe  3  &  quelle  di  tuo  padre  in  un 
tratto  :  £r  fe  elle  per  fortuna  contraria  non 
fi  conchiudono, in  ogni  modo  io  ti  condurre 
ogni  di  in  cafa  della  Vedoua  a  uagheg^ 
giar  L  inia  coni  ho  fatto  h oggi tal  noi - 
la  mi  arri/ chiaro  di  laf  Partici  a  dormire  : 
acciò  ti  nafea  facile  occafone  di  apparirgli 
f emina  di  giorno  ,  e  mafclno  di  notte. 

Fan.  Io  accetto  l'offerta  di  i taglieggiarla ,  di  ri-* 
uerirla ,  &  d'honorarla,ma  non  già  di  uim 
tuperarla. 

Spe.  Come  uituperarla  ?  an\i  che  tu  non  potrai 
farli  i  piu  rener enti  honori  3  e  piu  bonom¬ 
ie  r inerente  di  quelle  ch'io  ti  ho  detto  tan¬ 
ti  altre  uelte  da  me  a  te, che  credi  tu  che  fa¬ 
tto  le  donne  no  fono  f  fchife  d  letto  conti  eh* 
le  paiono  a  tauola. 

Fdu.  xSL  ' me  bafa  quefa  commoditd  di  contem¬ 
plarla-,  che  quando  io  godo  la  f  a pref en¬ 
fia  ,  untfeo  talmente  il  mio  animo  alla  fua. 
imagine  3  che  mi  trasformo  in  lei  3  nè  credo 

che 
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che  amando  figuri  felicita  maggiore. 

'pe.  0  che  guSiòdi felicita  fen%afapore:  che, 
ti  gioita  d'  affi  fare  i  tuoi  occhi  in  quel  uif 9 
amcrofojl  cofiderar  lefue  delicate  fatte^ 
Xe,il  rifbodere  alle  fue  mT&ofe  parole  fin- 
odorargli  le  rofedelle  guancie  ,  fetida 
{picchiarle  fa  dolcetta  delle  labbra, et  fin* 
\a  palparli  il  delicato  corpo  ? 

]eMm  Gioitane  innamorato  di  fanciulla  bonefia, 
per  dishonefio  fine  ama  come  bestia. 

Spe.  Befiia  farai  d  laf ciani  [appare fi  rara  oc- 
cafone,  e  che  matura  ì  fiotto  il  nome  dtfer - 
ita,  àiuentarai  padrone  della  piu  bella  pa¬ 
drona  di  Poma. 

Fa».  Mi  configliate  dunque  eli  io  uìtuperi  Li¬ 
mai  &  eh' io  gli  innoli  per  furto  quel  fi  ore 
che  tanto  l'adorna,  e  ch'ella  mi  pub  libera¬ 
mente  concedere  i 

Spe.  Foglio  ,  che  ti  accom/nodi  al  tempo ,  &  ti 
diffranga  d  portarti  in  modo  ,  che  per  tua 
colpa  non  fi  perda  piacere  amor ofio  ;  bora 
con  un  cenno  fora  con  un  [cappa  mano  fio¬ 
ra  con  un'mottojO’  tal  bora  con  altro ,  fé  fi 
pub . 

Fau.  Mi  par  duro,  e  forte. 

Spe.  Duro  è  l'acciaio, e  forte  è  Faceto  :  che  que- 
fio  è  tenero ,e  dolce‘,ma  farete  forfi  bene  ac¬ 
coppiati',  mira  qua  che  braccia  da  firinger 
faflelli ,  &  che  mani  da  guanti  pelofi  che 
ti  troui. 

Fa ».  Mccordate  mi  dunque  il  parentado , 
legateci  infieme. 
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«tye.  L  affate  la  cura  a  me ,  ch'io  tramo  di  fari 
manto  di  Liutai  genero  di  tuo  padre  a  ur, 
tratto  i  &  ti  rimeno  hora  a  pofla'à  cafi 
mia  per  tornar  fubito  à  ragionarne  con  la 
»edoua  da  fola  a  fola  ;  thè  a  queTie  cofe  ci 
naie  affai  la follicitudine,e  b  fogna  imbiarb 
car  la  bucata  mentre  l’acqua  è  chiara 
«  il  fole  f calda, e  non  è  da  affettare  che  pio . 
ua,b  che  ella  s'intorbidi. 

Jau.  Dite  bene  il  uero  :  Eccoci  arriuate  :  hors» 
tornate  in  buon  augurio. 

Sfe.Fa  su  babbi  cura ,  prouedi  fé  cofa  uè  da 
prone  dece,  e  affettami:  s"o  ch'egli  ha  impa¬ 
rato  preslo  la  mia  dottrina  :  che  parole tch 
gefh  feminili  y  chi  direbbe  mai  che  Effe 
mafchioì 

sniffai  m'ingegno  di  darli  ad  intedere  che 
il  mio  amore fia  uirtuofo ,  &  honejlo  ;  ma 

10  ho  dà  fare  con  una  uolpe ,  che  ha  gli  oc- 
chi  nell'ugne ,  &  tanto  mi  crede  quant'elld 
uede  eh  io  gli  metto  qualche  moneta  in  ma* 
no. 

Spe.  Come  s'accordano  le  facende\  il  padre , 

11  figliuolo  fono  innamorati  della  madre, 
&  della  figlinola  ;  l'uno  non  sa  dell'altro  : 
&  tutti  due  ricorrono  à  me,  <&>  io  confida¬ 
to  queTt’e  quello  :  perche  horhora  me  n  en¬ 
tro  fu  à  trattar  i  parentadi  con  Madonna 
Julia,  e  non  megli  lem  d' attorno  fin  ch'eU 
la  non  mi  da  la  fede  di  accettarli. 

Wau.  Mafia  pur  benedetta  ogni  mia  ffefa,che 
ftn^a  quefto  fuo  rimedio  farei  già  morto 
d’amore. 
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Si  amore ,  &  di  dolore  :  perche  trottandomi 
innamorato  dt  Lin’a ,  tanto  più  m'increfice - 
ua  V  amoro  fa  pafiione ,  quanto  io  mi  ti  edo¬ 
tta  p  a  fjar  e  i  giorni,  &  le  notti  fen^a  poter¬ 
la  uedermai  :  onde  conoficendomi  giouane, 
e  Jottopofìo  all3  oh  e  dionea  paterna  Slatto  in 
gran  dubbio  di  me  Th  J]o  ;  al  fine  ricor  fi.  con 
una  buona  mancia  a  la  Speranza  ,  &  [co¬ 
pertogli  il  mio  f  greto  ,  la  pregai  che  do¬ 
tte  JJ  e  chiederla  alla  madre  per  mia  legitinut 
conforte  ;  ma  ella ,  che  forfi  all3 bora  ci  co¬ 
nobbe  qualche  difficoltà  >  m'induffe  a  fin¬ 
gere  il  fuggitiuo  ,  e  ricoveratomi  in  cafa 
fiua,mi  ueTlì  di  quefii  panni, conducendomi 
fece  ouunque  gli  piace  ,  apalefatami  per 
fitta  fantefica  ;  tanto  cld io  gufilo  il  più  caro 
piacere ,  che  imaginar’fi  po/fa  ;  e  mafiime 
quando  mi  [contro  ne  gli  amici ,  &  non 
mi  riconofcono  :  il  fupremo  è  che  fyeffo  mi 
trotto  condotto  per  la  camera ,  e  per  la  fia¬ 
la  alla  prefientia  di  colei ,  che  tanto  amo * 
doue  s3 io  mi  rifienta ,  s3io  ne  godale  ne  gioì - 
fica,  il  pttb  fiapere  ogni  uero  amante 3  nè  mi 
aggratta  il  penfìero  ,  che  mio  padre  è  mio 
fiatello  fi  dolghino  della  mia  partita ,  anfii 
confidatomi  neWafiuiia  di  coTiei ,  ad  altro 
che  à  me  ficjjo  non  penfio  y  &  per  la  nona 
trama  delle  doppie  noT^e  ,  ho  tata  Speran¬ 
za  in  qttefia  Speranza ,  ch'io  mi  fienio  piti 
allegro  che  mai  :  bora  s'io  uolefii  racconta •* 
re  i  cafiflrauaganti  che  mi  a  uh  erigono  y  & 
quant3  buoni  ini ,  che  non  fanno  ciò  ch'ioni # 
naficondU 
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naf  :oda [otto  qàefo  gremitile  jmi  uagheg. 
gUno ,  e  mi  motteggiano  ,  tome  fa  il  mio 
Jfreculaliuo  Precettore 3e  un  Cavadenti  fa¬ 
rei  troppo  fuor  di  cafa  :  me  ne  tornerò  dun¬ 
que  detr:.  per  dar  ordine  allungano  di  quei 
f ciocchi ,  affrettando  in  tanto  la  nuoua,  chi 
mi  f ara  certo  J e  quello  giorno  fa  da  effe? 
fegnato  per  me  col  carbone ,  ò  col geffo. 


Ix  FINE  DEL  l\p  RIMO 

ATTO. 


INTERMEDIO! 


Olendo  in  ta?e  flet¬ 
tacelo  accommodare  gli 
intermedi]  conformi  al! 
nome  della  Comedia ,  g 
i  quali  (ì  comprenda  il  uano  fperar 
noftro  neile  cofe  del  Mondo^prima 
s,auùertirà>che  in  tutti  i  detti  inter¬ 
na  edij,  le  perfone  che  gli  rapprefen- 
tar  annoderanno  tacite^  attente  al 
fatto  loro, con  grandifsimo  fìlentio, 
ufando  folo  cenni  atti all’eflercitio 
che  tratteranno, e  in  cambio  di  par- 
Jare,feruirà  il  motto  moftrato  da  lo¬ 
ro  nel  petto,  ò  nelle  fpalle,  fecondo 
che  lì  diràfcritto  à  lor  prepofìto  . 

Si  farà  dunque  per  il  primo  Interni 
medio, chein  un’canto  de  laScenafi 
fcuo- 
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fcuoprirà  un’  zampillo  d* acqua  ,  la 
qualcadédo  tutta  fi  riccoglierài  un* 
gran  uafo  artificiofamete  per  mtor- 
:  no  dinari  fiori ,  e  di  uerdi  herbette 

copertoci  maniera  che  moftri  la  sé- 
bianza  d’un’natural  pelaghetto ,  al 
quale  arriueri  vn  Pallore  lcappato  di 
fotto  alle  uerde  frafche  in  compa¬ 
gnia  della  Tua  Ninfa  leggiadramen¬ 
te  ueftiti  in  habico  à  loro  couenien- 
te,  i  quali  portino  l’hamo  pendente 
à  lunga,  efottil  canna  ;  fingeranno 
iui  di  pefearecon  quello  inftrumen- 
to  ,  e  poi  che  haranno  piu  uolte  cir- 
cÓdato  l’acqua  fin  chehabbino  mo- 
ftrato  il  motto,qual  portarano  fcrit- 
to  in  ifpalla  à  i  circolanti  ;  non  fa- 
cedo  preda  alcuna,  come  impatien- 
ti ,  prefeiofamente  fi  partiranno  .  Il 
Motto  farà  tale  : 

Speran  za  di  far  preda  ci  conduci 
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SCENA  PIUMA. 


MARTELLINA  cortigiana. 
Polverino  ragazzo, 
Girella  Serva 

Se  I  O  C  C  A  . 

Mljfa  pula  Pohermo.  5 

Poi.  Eccomi  in  carne  3  e  iti I 
<#<• 

Mar.  G  ir  eli  a  ef :i  fuor  a.  ’ì1 
G ir.  In  ogni  modo  mlem  ufeire .  | 

Mar. Di  qratia  Girella  no  m' avvitar  più  con  lev 

<!>  oo  I  j 

tue  girandole,  che  tu>  m'hai  aggirata  tato  J 
ch} io  fon  già  più  balorda  di’  re  :  ma  s  io  c 
giro  più ,  aggirarne  in  mi  poffo  :  non  firn 
io  detto  ogni  uoltache  tu  rif contri  MejJeW 
1  ocondoy  che  tu  lo  f aiuti  da  parte  mia  f  ( 
Gir.  Mefjerfi.  j 

Mar.Che  ami  dir  nafferfi  a  me  ? 

Poi.  parla  col  Fornaio. 

Mar.  Non  fon  io  la  Signora  Martelli^? 

Qir.  Signor/!. 

Mar .  \ 
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far,  pur  a  tanti  fi  amo ,  che  Signore  bai  tu 
bocca  ? 

>1.  Il  S  gnor  di  C  amen  ale, 

far.  Non  fon  io  donna  come  V altre} 

ir.  Madonna  fi  me  fiere, 

iar.  Perche  dunque  non  mi  rifiondi  tomi  3 

1  doma  ? 

ir,  V i  ridonderò  un'altra  nolta ,  ma  adejfo  mi 
p arena  di  ragionar  con  iai, 
far.  Dunque  dai  del  Mefiere ,  &  del  Signore , 
d  un  fuo  pari  ?  non  t'ho  io  ammonita  più 
uolte  ,  che  tu  fempre  Vhonori  con  mille  ri - 
nei 'enne ,  &  che  tu  gli  dia  fempre  ri fpo fa 
intitolata  di Eccellenza  ,  di  MCltéZ$a,e  di 
MaiefidyCome  al  Prencipe,al  fe,alL'Impe~ 
Tatare  della  uita,&  dell' anima  miai 
ir.  Il  fatto  fia, eh' io  me  ne  ricordi, 
far.  Facefiigli  mai  le  mie  imbafciate  ? 
ir.  S i  che  le  difii ,  ma  non  le  feci, 
d,  Haueua  perfo  Informa  di  farle  tgnde, 
far.Cbeti  rffiondeua  ì 
ir.  Niente  mai  mai. 

far  ^A.h  perfido te  ofiinato  Iocondoy  ueramentt 
giocondo  ,  &  piacevole  d  tutte  l'altre,  &  à 
me  fola,  duro  ,0"  proteruo ,  perche  non  ti 

rifiondeua  ? 

ir.  Perche  non  gli  ho  mai  parlato, 
far.  0' Martellina  ammartellata  da  durifiimo 
martello  ,  bora  mi  accorgo  dibatterti  torti 
d  lamentarmi  di  lui ,  poiché  egli  non  sa  Va - 
moro f e  pene ,  che  per  amarlo  fopporto ;  puf 
mi  merauiglum  che  tanta  crudeltà  aU 


4s  ATTO 

loggia ffe  in  cofi  tenero  ,  &  delicato  petto 
ma  fe  ancora  non  gli  hai  parlato  ;  perch 
mi  diceni  tu>  dianzi ,  che  ti  pareva  d'effe 
con  Ini. 

Gir .  Mi  p arena  d1 'e (ferci,  quando  io  ci  faro. 

Mar.  In  mefjf)  al  T enere. 

JPol.  Con  un  [affo  al  collo. 

G  ir.  O ,  ci  mane  ani  tn  per  teTi  amento . 

poi-  Per  tejlimonio  del  tuo  teflametoi  che  ti  mo 
rivai  a  quejla  luna. 

Gir.  E  tn  morirai  di  fole  al freddo. 

Mar.  Ti  so  dire  eli  io  fio  frefea  a  fidarmi  di  te 
mira  il  bel  ritratto  della  dapocaggine ,  ui 
fio  tinto ;  nafo  moccio fio ,  occhi  mar  ciò  fistia, 
ni  imbrattate ,  petto  polnerofo ,  mal  cinta 
male  affibbiata  ,  e  peggio  pettinata  . 

Gir •  Gran  mercè  che  non  mi  lajfiatemai  poja 
tanto, ch'io  pojja  badare  A  r  acconciarmi, & 
fila  mattina  ancora  mi  chiamarle  con  tanti 
fiettayche  mi  cacciai  la  camifa  da  roneficio 
&  non  potei  allacciarmi  le  calzette ,  nè  ti 
tarmi  le  ficarpe  fopra  la  calcagne,guardat 
qua  un  poco. 

poi.  G uardate  una  da  poca. 

Mar.Mofirami  le  tue  uirtn  ,  come  s* io  non  le  fa 
feti,. 

Gir.  Mi  facefle  correre  con  tanta  furia ,  eh 
qnafi  mi  cafco  dal  corpo  una  difgratia . 

Mar.D  ifgratia  ti  giunga  tanta,  che  ti  J 'cappi  1 
lingua  di  bocca, poi  che  tu  no  fi u  adoprai 
la  a  i  miei  hi  fogni, eh  di  gratta  fa  queta. 
Ini  Io  gli  cucirò  le  labbra. 


Gir.  MCdun~ 
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Gir.  ^Adunque  non  miete  ch'io  ui  dica  quello  t 
che  mi  dijje ,  ch'io  ui  dtcejsi ,  colui ,  ch'io 
gli  dipi,  che  non  ue  l'haueuo  detto  quando 
1  io  atidauo  dicendo  che  ud'uoleuo  dire  ?  > 
Mar.  Quando  me  ne  parla/li  tu  mai  ? 

Gir.  Quella  mattina  ch'io  no  uel  dipi  che  uole- 
Uo  dirti elo  ,  perche  non  mi  uolefle  ferità* 
com'egli  mi  dicena ,  quando  io  uehdirò  ,  e 
fempre  mi  dice  s' io  nel  dpi  all'hvra  che 
faro  per  diruelo . 

-Poi.  Sentite  filaìlroc cola  del  dice  ,  che  dijje  di 
|  «  uoler  dire  ,  e  non  lafmfcc  mai . 

*  Mar.Chi  fard  quel  cicalone  ,  che  ti  fa  ciarlar 
•  '  tanto  . 

li  Gir.  Quel  brano  Soldato  che  portala  cappa  al¬ 
la  bizzarra ,  &  la  beretta  alla  mancina 
con  quella  bella  jpada  al  fanco  col  manico 
;  -  d'oro  ,  quel  capello  ricamato  di  uelluto  ,  e 
federato  di  ferrod  cheui  f  r  acce  manda 
!  fempre . 

Poi.  Signora  quefo  fard  il  capitan  Brigante . 
j  G  ir.  Tu  mi  hai  intefo  fenX*  dtf erettone . 

M  ar. Raccontandolo  al  boia  ,  che  t'intenderà 
per  dij erettone ,  non  ho  bi fogno  di fue  bri¬ 
ghe:  cofifapefii  tu  render  le  mie  imbaf  da¬ 
te  ,  come  quelle  de  gli  altri ,  haime  poco 
anenturata  ,  e  mal  contenta  . 

G ir.  E  di  che  ui  dolete  ?' 

È  Mar. Vi  me  ì  della  mia  forte  iniqua  :  con - 
I  c  :  fejfami  il  ueroiquante  uolte  mi  hai  tu  det- 
■  to  una  cofaper  un'altra  ? 

Gir.  Quando  fi  t  e  quando  no  . 

*  <  ‘  G  Pio « 
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Poi.  Da  poco  ci  uenifii ,  e  da  manco  tornerai , 

Gir.  Gran  tributatone  c  la  mia  fino  mi  lamen 
tifempre  di  noi . 

Po/.  Tu  ti  canile  parole  di  bocca  alla  ri  iter  fa 
Girella  :  ttoleTli  dire  che  la  Signora  fi  la¬ 
menta  fempre  di  te  . 

Gir.  Con  quelli  lamenti  mi  farà  maledire  Ubo* 
ra }  e  i  ponti  3  che  gli  cucirno  le  pianelle  » 
ù  uien  tanta  $h%fa  in  colla ,  ch'io  bagno 


Mar.Bauofa ,  profontuofa  ciarliera  che  colla, 
s* incollo  la  collera  ì  quietati  che  non  puoi 
ricoprire  i  tuoi  difetti . 

Gir.  Dìfettofae  chi  ha  la  tojfe  t  &  la  rogna, 
&  che  mi  apponete  ? 

.  Mar. H or  parli  mai  a  propofito  ?  ti  par  d* effe* 
fauia  ,  0>  fei  matta  :  eccoti  i  tuoi  manca¬ 
menti ,  ti  fchifi  del  onto  3  &  lecchi  la 
f  chiama . 

Gir .  Cofi  toccaffe  a  mangiarla  a  me ,  conilo  so 
fare  la  cucina  netta . 

Mar.  Poco  fenno  3  e  manco  uentura ,  &  tutta 
dapocaggine  :  fe  tocchi  il  bafilico  fi  fece  a  y 
fe  odori  i  fiori  li  fai  puzzare,  fe fc  tacqui  il 
ttetro  lo  mandi  in  pe%fj  ,fe  porti  la  lucer¬ 
na  jj>argi  l'olio  ,/è  apparecchi ,  mi  fai  ne* 
dere  la  f :hife1ffa  in  tamia . 

Gir.  Non  mi  gridate  \  che  mi  canate  di / enti» 


Mar. Il  peggio  è  il  uederti  sepre  fuor  a  di  fenno  , 
O1  piena  di  fonno  :  hejhuola  balorda . 

Gir.  Fot  mi  sbigottite  a  brauarmi  j  poiché  file 

bella 
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bella  ,  uf atemi  gentileXfa  «  ' 

Poi.  Dategli  unpe%£o  di  torta . 

Mar.E* pofibile  che  non  t'accorgi  de  la  tua  ù 
gnoranXa  :  io  t'ho  pur  mandato  tante  mi¬ 
te  a  pojìa per  questo,  che  ne  doueui  coglier 
una  :  e  pur  mi  pafci  di  parole . 

Gir.  Vipafco  di  meneTérejO1  non  di  parole ,12019 
so  ciò  che  ui  diciate  io  , 

Mtxr.Sò  ben  io  ciò  che  tu  mi  fai. 

Giti  E  che  ui  ho  mai  fatto  »  il  letto  alla  riuerfi 
forfè ? 

Mar. Sempre  errori  centra  di  tue ,  tanto  ch'io 
non  so  come  tu  refli  nella  perfdia  delle  bu> • 
giarde  rifyoSle  . 

G ir .  So  ch'io  dico  il  uero  ogni  uolta  ch'io  me  nt 
riccordo  . 

Poi *  Mafempreglefce  di  monte . 

Mar. M'hai  mantenuta  fempre  in  uana  fperaiu 
%a  :  &  mentre  ti  sforai  di  darmi  ad  itti  le¬ 
dere  lafalfta  ,  uai  ricoprendo  una  bugia 
con  l'altra  :  onde  bora  che  ti  ho  f coperto 
credo  che  tu  conofca  ancora  quel  giouane  . 

Gir,  Dico  che  lo  conofeo ,  &  gli  ho  parlato  più 
uolte  appunto  come  noi  mi  diceTle.'ma  non 
mi  rifpondeua  mai . 

Mar.  E  perche  non  ti  rifpondeua  ì 

Gir •  Perche  non  mi  feriti  ua  ,  ch'io  gli  maflicÀ» 
no  le  parole  fa  i denti . 

Poi.  Un'altra  uolta  mastica  la  lingua  ,  e  fnc » 
chia  che  il  mele  è  dolce  Girella  . 

Mar.  fifolttta  imbafciatrice,  perche  non  al¬ 
bani  la  noce  tanto  che  tu  fosti  intefa  ? 

C  ij  Gir. 
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Gir.  perche  non  uoleuo  f coprire  i  nomi  fegretì 
non  mi  c ornandole  noi  che  quando  io  gli 
parlano  }mi guardafii dai  uicini? 

Mar.  SichegVè  nero . 

'  poi.  Padrona  mandateci  me  ,  che  faro  fempre 
coinè  all' bora ,  ch'io  ni  menai  quel  gentil * 

s  huòmo  in  cafa  che  mi  diede  la  mancia . 

Mar. Goff  a, gaglioffa  ifmemorata  cofi  ti  difiiio ? 

Gir.  Cofi  mi  dicefie ,  epofiibile}  che  non  ne  ne 
ricordate  ?  uh  poco  cervello  penfateci  bene 
ch'io  tengo  ancora  f  imbafciata  a  mente . 

v  Mar.  Dimela  di  grafia  fcatola  di  memoriali . 

Gir.  Mi  comandafle  ch’io  ufcifii  da  Inficio , 
ch'io  andafii  per  tutta  Poma  a  trottar  il  Si 
gnor  Lui  fi  bello  ,  fi  iocondo  ,  e  gU 
dice  fi  che  la  Signoria  uoi  gli  fi  raccom- 
mandana  pian  piano ,  che  non  fentijfe  il 
popolo . 

Mar. Spopolata  fi  a  tu  di  queTia  uita  prefientet 
fi enti  rijfofla  infi-ottola . 

-Poi.  Girella  tu  non fientijti  bene  :  la  Signora  ti 
commando  ,  che  tu fialtafi  dalla  fieneTlra  „ 
poi  desfi  del  capo  nel  ufi :io  ,  &  battesfi 

:  tanto  forte  ,  che  ti  fentijfe  il  popolo. 

Gir.  Eh  polverino  ,  tu  non  barai  tanta  poluere 
che  ti  baStià  farmi  fare  if coppi. 

Poi.  Scoppio  di  uesfica  adunque  che  fi  fa  fien* 
Xa  poluere . 

Gir.  polvere  de'  tiXffoni  chet'incafici  i  madie - 
ro  ni . 

Mar.  Maccarona ,  &  lafiagnata  fieitu  che  fio» 
fempre  gonfi  a . 

Poi . 
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poi.  'Cófrfof Velia  cacciata  nell'onto . 

Gir.  Et  tajritto  in  frittata ,  chefrei  una  fritella . 

Mar.Grcfrolana  fuperba  ,  io  t'infegnaua  che  m 
megli  racccmandafri  cofi fatto  noce ,  te* 
mendo  di  qualche  tua  fciocheTf^a,  per  au* 
uertirti  clie  non  ti  facefsi  fentire  dalla  gerì* 
teifacefri  tueofr ? 
i  Gir.  Piu  pretto  più  che  troppo  . 

|  Mar.  E  pur  mi  rifpondiatrauerfo  ,  quando  Ut 
P incontraci ,  e  me  gli  raccommandaui  : 
perche  non  lo  tiraui  da  landa ,  <£r  non  ti 
la  frani  intender  da  te  a  luti 

Gir.  Io  ui  ferbaua  fretta  tra  le  lahra  per  tener* 
ni  [egretta . 

Poi.  In  fegretoì  &  in  publico  impregionata  per 
fetnprc . . 

Git.  E  che  importaua ?  che  in  ogni  modo  [abita 
che  mi  uede  m'intende . 

Mar.M  qual [egno  ter* accorgi? 

Gir.  perche  fempre  mi  cono[cete  mi  guarda  con 
gli  occhi  aperti . 

Poi.  Et  io  ti  conofco  a  chiufr  occhi  . 

Mar.  T i  conofce  per  una  merlotta  infenfata ,  & 
[en\agiuditio:  ma  io  non  mi  fr darò  piu  di 
te;  con  quefra  lettera  ho  prouifro  di  repara*A 
re  lì  i  tuoi  difaueduti  auuertimenti  :  Gi • 
velia . 

Gir  .  Eccomi girata  a  noi ,  doue  mi  commandate 
che  giri. 

Poi.  Per  ogni  uerfo  come  il  torno  ,■ gira  d'intor¬ 
no  intorno  ,  <&  uà  fenfa  ritorno. 

Mar. piglia  quetta  lettera ,  e  gira  tanto  di  qnà'r 
C  H;  &  di 
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&  di  là  ,  fin  che  tu  troni  qu  el  mio  Signor 
Iocondo  ,  &  cofifìgillata  porgila  in  fina 
propria  mano. 

Gir.  Lajfatefareàme. 

Sdar.Che  farai  ? 

Gir.  S'ioglie  la  darò,lo  trovaròper  ogni  modo, 
non  dubitate . 

Mar. B  acciaia  prima ,  &  riccordati  delle  rive- 
ren\e:afcolta ,  quando  vedrai  leggerla  fer¬ 
mati  dinanzi  a  hi,&  miragli  in  ufo  ,  che 
tv  mi  fappia  dire  fe  ride,  fi  la  beffeggia ,  ò 
mofin  fegno  di  marauigliarfi. 

Gir.  Meraviglia-fio  farò  io. 

J>ol.  E  di  che  lo  farai  meravigliare  Girella  fa- 
por  ita  ? 

Gir.  Lo  farò  meravigliare  per  non  farlo  Tlvpi- 
re:  ma  che  mi  risponderà  poi ? 

Mar.LaJfane  la  cura  à  Ivi ,  so  bene ,  che  fe  non 
bavera  li  core  di  pietra  fi  moverà  à  co  p  a  fi 
fione  de*  miei  tormentilo  almeno  mireferi* 
vera  tal  rijpofia  in  fi  ritto-,  che  non  mi  terrà 
confvfa  come  fai  tv:  perche  vedrà  in  qvefio 
foglio  flettere  di  lacrime, afcivtte  da  i  fofpi - 
ri,  e  figillate  col  f angue. 

Gir.  ffuefla  c  cera  rojfa  ,  e  non  f angue  . 

Poi.  Forrefii  ch'ella  fi  foffi  data  una  ferita  ? 

Mar.  Eccoti  un  baiocco  Girella  al  tuo  ritorno 
andrai  all'berbarvolo  à  comprarne  tanta 
mortella-fi  portemela  à  cafay&  tv  Polveri* 
no  torna  un'altra  volta  al  profumieri  per 
quel  prò  fumé,  che  tv  fai. 

Gir.  E  che  volete  noi  profumarvi  madonna  Si¬ 
gnora  ? 
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gnor  a  ? 

poi .  Labarba  della  madr agola4, ogni  co/, a  uvei 
fapere . 

Mar.  E  gli  dirai  che  ti  dia  quei  faT^o  letti  3  m4 
che  fiano  profumati  bene ,  belli3  e  bianchi  : 
bornia  tutti  due  ognuno  alle  fue  facende  • 
Jpedite  il  p affo  stilo  tiajji ettaro  cofi  fola  m 
cafa. 

SCENA  SECONDA 

Gire  la,  Poi.  v.er  i  no. 


ol. 

sir. 
Poi . 


QVando  'h  portarHettere ,  quando  IL 
fciyquando  bagniouoli^quado  pe¬ 
latomi,  e*  ci  perderebbe  il  cerueUo  una  cut* 
fola:  ma  io  faro  quanto poffo . 

E  un  poco  manco . 

E  fe  la  padrona  grida 3  gridarti  ancor  io, 
T  u  hai  maggior  yoce  di  lei  da  gridar' sù  la 
fune. 

7ir.  Eh  Poluerino  il  bel  tempo  che  ti  ride • 
°ol.(? , Girella  timo!  tempo  che  ti  piange , 

7ir.T u  ti  ripofi  a  tua  pofla  ,  dormi  quando  hai 
fete,e  beni  .quando  hai  fonno  3  ma  io  che 
fon  fempre  mandata  a fìajfetta ,  &  ho  pià 
facende  3  che  il  cauallo  della  gonella. 

?o2.  Più  difetti  che  la  tua  camtf :ia  noie  fi  dire, 

7  ir.  Che  mi  hai  tu  fatto  poluerino  da  canoni  ? 
che  ti  fa  dato  il  fuoco  . 

ìol,  ff  olino  uedere  fe  tu  battetti  onte  le  cariolt 
C  iiìj  GireU 
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girella  dapoXfij  ;  io  t'aVfauo  i  panni: per- 
■  '  '  c/je  confò  più  leggiera . 

Gir.  Coni  tu>  al  profumieri,  che  tifa  profuma- 
*  ‘  to  il  fegato  . 

gol:  E  tu  a  portar  la  lettera ,  che  fia  portata  in 
‘  lettere  di  cambio . 

SCENA  TERZA. 

Speranza,  Colmo. 

RE  fiate  in  pace  madonna  I  ulta]  è 
penfaté  meglio  d  quello, eh  e  ni  ho  ra¬ 
gionato ;  coji  fi  Jpedifce  la  mercantia  con 
follecitudine  ;  <&  con  bugie  . 

Col.  Io  ho  nifld  la  Sperai^  ufcirdi  cafa  di  ma¬ 
donna  Iulia ,  buon  augurio , 

Spe.  preìlo,  prefio  mi  trottar  o  ne  i  trio  fi  di  dop¬ 
pie  no^e,. 

Col.  Eccomi  tornato  d  noi  Colmo  di  f  aiuti ,  e 
di  raccomandationi . 

Spe.  Enfi  tu  fcemo  di  parole, e  Colmo  di  fatti. 
Col.  E1  meglio  effer  C olmo 3cbe  fcemo  . 

Spe.  Non  d'afiutia . 

Col.  Non  di fcioccheffa. 

S pe.  Schioccherà  è  la  mia  a  dare  udieiCfa  al 
,  ruffiano  d' un  pedante  :  non  fi  uergognd 
\  quel  goffo  d  gir  dietro  d  una  pouera  fer- 

uucia  ì 

Gol.  S’egli  andard  dietro  alle  f  irne  ,  fi  trouara 

ancora 
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ancora  dinanzi  alU  b  allonimi  a  io  non  ven¬ 
go  rimandato  dà  lui  ;  ni  prometto  ad  effer* 
con  mi  quefa  fera  à  farli  quello  fcber^ò 
delT inchiostro . 

jj>e.  T u  ue-drai  una  delle  belle  burle  ,  che  f  fa* 
ce  (fé  mai  à  huomo  f ciocco  ,  f e  turni  aiuti . 

Col .  Cofi  ut  prometto  ■>  bora  afe  citatemi  un'  altrtt 
cofa. 

Spe.  Che  cofa  ?  ecci guadagno  ? 

Col.  Non  ue  ne  parlerei. 

Spe.  Di  su  che  tu fa  benedetto. 

Col .  P arentadijio'%feìe facendo , 

Spe.  Faconde ,  lemegliori  di  questo  mondo,  e 
fai  s'io  c'ho  buone  mani. 

(Col.  Voi  le  mani ,  io  la  bocca,  0"  la  borfa  Mef* 
fer  Macario. 

Spe.  s^4.  hfi[i  t'intendo ,  quel  maccherone  dima - 
da  la  grattugia  per  incafciarf  :mi  parlo  hi  e 
ri ,  e  mi  racconto  il  fuo  dif  gno  ,  ch’egli 
ha  di  ripigliar  moglie .  "> 

Col .  E  hoggi  u' affetta  con  la  rifpojla  ,  &  che. 
V edouotta  faporita  l'ha  fatto  venire  in 
amore  ì 

spe-  n  n'ho  già  dato  certi  motti  à  Madona  Iu< 
Iia:tu  vedi,  ch'io  efeo  del  fuo  ufcioy  ma  non 

;  •  .  parerli' ella  habbiafantafa  di  rimaritar fi. 

Col .  Non  portate  fi  mala  nuoua  à  lui}che  lo  fa- 
refe  dijperare:  trattenetelo  in  S peraT^a  con S 
qualche  bugia . 

Spe.  L  afa  fare  alla  Speranza ,  che  me  ne  trouo 
fempre  una fl\a  fotto  lajmgua. 

Col.  Fermateui  un  poco  di gratiaiecco  uerfonoi 
C  v  Me  fer 
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MeJJer  parafiafio ,  guardate  che  faccia  di  * 
munita, &  che  cera  da  far  moccoli. 

3}c.  lo  mi  fermo  uoletieri,che  mi  pace  di  fen - 
tire  quando  parla  per  lettiera }e  pu\\a  di  ci » 
mici  con  certi  f mi  detti  sgarbati  intinti  nel 
fapore  de  la  gramuffa. 

SCENA  QVARTA 

Pedante,  Colmo, 
Speranza. 

Sx>4lu>ete  ,  tiel  faluetote  ex  optai  ifima 
nettila  ,  &  fagacifimo  famulo ,  il 
genio  exploratore  de  miei  difegni  mi  Jpinge 
fuor  a  nell* bora  di  rincontrami  :  perch'io  rie - 
cono  a  mi  tanqudm  ad  Delphicam  corti¬ 
na m. 

Col.  Maefiro  la  Speranza  non  nenie  cortina. 
Pedt  Et  io  non  5©  expliearli  con  più  appropriata 
metafora, la  fiducia, che  mi  guida  h  lei  Spes 
mea,nita  mea  in  te  e  fi. 

Spe.  Se  miete  ch'io  ni  intenda  non  parlate  con 
due  lingue  fiomanefea  ,  e  Spagnmla  ,  che 
f  ?  lajfate  il  tahano  per  il  tramontano  farete 
il  baratto  di  topo  cieco. 

Jted.  Quid  mihi  cnm  talphis ? 

Col.  Dice  che  gli  parlate  di  qua  dà  V^Alpi.fi. 
3ed.  Et  io  dico ,  che  gli  prometto  una  tunica 
tterde. 

Col ,  j Quello  1  un  latino, eh  e  s'intende. 

Spe. 
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pe.  Et  che  miete  mi,  che  io  faccia  di  tuniche ? 

>ed.  V tracci oche  mi  facciate  ampleélere  di  Spi 
netta  il  nudo  corpufcnlo  ,  io  ni  donaro  que- 
fio  munuf culo, qual  fard  di  color  uerde:per - 
che  mi  domandate  la  Speranza: Vnde  erit 
nomen  confequens  rei . 

'ol.  plora  che  fete  con  e fja, dichiarategli  il  fatto 
nostro  in  nostro  linguaggio  ,  &  lajjdteui 
intendere. 

?ed.  Mortella ,o  Olinafo  Ciprejfo  Spinetta  ? 

pe.  Che  domine  di  mortelle,!' oline,  o  ài  cipref  • 
fi ,  miete  dà  me  ?  mi  entrate  in  qualche 
giardino. 

'ed.  Poich'io  nonueggio  Spinetta  con  mi,  ni 
adimando  snella  è  mortadella  uall  ,ò  s'ella 
ci  (la  apprejjo ,  e  dico  mortella  cioè  morta  è 
ella ,  o  lì  uà,  o  c'è,preJJo  Spinetta  ?  ed  que¬ 
sto  fi  chiama  enigma  d’ingenio  poetico  fi¬ 
rn  il  e  d  quel  nerfo  latino. 

Sai, qua  prodefi  ocnlis  nafcitur  borio,  uia,Chà 
nicol  dirla  f aiuta . 

'pe-  Salutale  non  Per  fa,  Spinace,  ed  non  Mai¬ 
na  dunque . 

?ed.  S'io  non  .intendefii  la  uofira  arguta  rfio- 
ìla,  farei  la  morte  d'Homero  :  ma  io  V in¬ 
tendo. 

yol.  Non  intendo  gid  io  quefli  uofiri  fiinaci  e 
queste  malue  ;  fe  non  è  qual  che  feruitiaje 
per  il  maefiro ,  minime. 

yed.  Salma,  e  non  per  fa ,  unol  dir  faina ,  ed  no 
perdutafiinace  Spina  c'è,  &  non  Maina, 
Cd  non  ua  male ,  bollo  io  indovinato} 

C  vj  Spe . 
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Spe.  Voi  fete  uncina  di  lettere  :  attaccante  art ■ 
cova  qualche  dottrina  alla  nojìra  imi  amo: 
rata . 

Col,  La  profumava  di  cuiufii. 

JPed.  Io  gli  infundero  la  fapientia  con  i  baci. 
Spe.  Ella  ha  dunque  ragione  di  nolenti  bene.poì  ; 
#•.  che  f ite  fi  dotto. 

ped.  Poeta  laureato  ,  ^ Autore  approbato  ,  & 
Oratore  famigerato  :  onde  quantunque  io 
non  habbia  intinto  le  labbra  a  lefref  fi  e  ai 
que  dell'hedere  feguaci  ;  la  doue  inonda  i' 
Fonte  Caballino  in  ogni  modo  pojfo  fingere  \ 
per  licenza  poetica  i  bei  crini  di  IVI edu^  <1 
■nella  trifauce  Chimera  di  Cerbero  fimo  ca¬ 
do  il  biondo  apollo  >  qual  fonante  ridujfc 
;  la  fuggitili  a  Penicia  a  la  confortando,  del- 

V Idioma  T of  fio. 

Col •  Se  miete  ragionar  d*^€m  re  no  riccordate 
ilTofco: 

Ped.  Vi  nufeiro  dulciloquo ,  lepido ,  terfo ,  dotto 
fuccipleno  e  arguto,,  &  non  uenefico. 

Spe .  Verameie  la  mfira  è  una  fpro fondata  fcietì 
ti  a  3  io  ho  fede,  che  mrmfctraia  fraudi 
che  ni  infognavo  per  ottenere  il  pofjejfo-d, 
Spinetta - 

ped.  lo  me  la  faro  riufeire  in  mirare,  in  latine 
ingrecOyO’.  come  uolete  noi.- 
Spe,  Per  ch'ella  none  corti  gema  pnblica  *  e  fio 
per  feruain  cafa  mia ,  io  non  norrer pareri 
v;  di  efjer  la  fua  ruffiana  ;  onde  mi  bifoghà 
condumi  a  lei  con  aunertenyt. 

Ped.  io  a  nervo  con  au iter tenda  s  &  con  inge¬ 
nio  i 
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ni  o-.  per  eh  e  ingenium  fuperat  rires . 

Col.  Sentite  s’ egli  ha  fempre  piena  la  bocca  df 
[enterite. 

Spe.  Sta  bene  ogni  cofa  :  ma  u' intendete,  mi 
d'  Mflrologia  ? 

pcd.  Come  s’iome  ne  intendo  ?  miete  forfi,  ch’io 
„  >  m  facci  una  figura  ? 

Spe.  Mi  baila  la  mia, non  mglio  altra  figura. 

ped.  Dico  un  fchemna,urì nati  cimo,  un  gui  diti» 
dafarui  adoprar  l'Mlflrolabio.e  l'Mlma* 
i:  fiacche  [opra  di  noi? 

Spe.  Non  tanti  mammalucchi  addoffo  a  me  ,fe 
r  ìi  intendete  di  quejio  mi  bafia.  \ 

ped.  Narratemi  bora  l’aftutia. 

Spe .  Vi  trauejl irete  cjmfla  fera  nel  modo  ,  che 
io  ni  dirò, e  Colmo  ui  gutdar'a  fi Uto  la  pene ~ 
fra  della  uofira  Ninfa :  ma  portategli  qual 
•  che  prefente. 

ped.  Et  qual  munere  trouaro  equìualente  a  la 
fur  uemi$hfera,pnicbritudme  ?  qualmo- 
mie  ,  quale  armrtla  ,  qual  gioia ,  e  qual 
<■-  ‘  piropo  ? 

Col.  Vn paio  di  pendenti. 

S  pe.  0\  quanto  care  fono  alle  donne  quelle  gio¬ 
ie  che  pendono  aiP orecchie, 
ped.  Io  e  in: ics figaro  per  dichiarami  l’etimolo¬ 
gia  del  datino  :  perche  nominatilo  die  tur 
a  nominando  ,  genitiuus  a  generando.  '  ' 
CoU  Non  parlate  con  le  mani. 

Pcd.  Parla  fienai  tu,  che  mene  lettami  il ge fo¬ 
colare  più  difficilmente  eh' e  la  claue  di  quel 
lo  a! 'Mici de ,  dxtiyns  diytitr&dando 

o*;  Col 
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Col.  pugni,  e  calcia  fruitori, 
ped.  Io  dico  i  pendenti  a  S pinetta ,  che  foranti» 
pendute  margarite. 

Spe.  Io  dico  i  pendenti,  e  non  tante  margarite. 
Ped.  Benché  i  nomi fiano  diuerfi,ilfignificato  è 
tuit'unojna  quid  inde,  eh  e  fard  poi  ? 

S pe.  Ve  n  andante  Jìa  f  tra  a  un* bora  di  notte  , 
dietro  a  banchi, uerf >  fiume riuerf  :io  di 
(•  -taf  t  mia,doue  S pinetta  uafp ettaro,  alla  fi - 

mefira\& perche  halbiate  qualche  feufa  fe 
ci  folle  colto, far  eie  trauejhto,  &  portarete 
mia  ciarabottana  in  mano, 
ped.  E  che  faro  di  quello  infimmeto  uccelatorio? 
Spe.  potrete  dare  ad  intendere  alle  perfine  d*ef  • 
fere  un  ^Astrologo  di  Star  in  quel  rim 
dotto  à  pofia  per  mi  furar  qualche  Stella  co 
*J]o,  &  ne  ne  fruirete  per  lanciarle  parole 
nel  buco  dell’occJjia  à  Spinetta,  &  per  dir¬ 
gli  il  fatto  nostro. 

P«d.  Ego  habeo  te. 

Col.  D  oue.  di, IJ e  canestro, 
ped.  Io  ni  intendo :uolete  eh* io  gli  parli  furtiua» 
mente, nociamo  tempore }o  neramente  lem» 
ernia  Recepitone. 

Spe.  Voi  mi  riufi  ite  più  f :o7fipnato  d'un  gio- 
uerteo  filate  Me  grò  ,cl/ ella  ui  affetta  per  ti¬ 
rami  in  cafa  . 

Ped*  Miht  placet  :  o  s*eUa  mi  aprirà  la  tanna 
fimrudibus  del fno  fegreto  ueSlibulo ^quan 
to  faprb  indruffiarmi  nel  angusto  calle  del - 
X. amoro  fi  recettacolo  :  £r  fe  faro  condotto 
à  tata  gloria  per  Vauxìlio  della  ciarabotta» 


SE  CON  D  O. 

tta  ,  fio  uoto  alle  Mnfedi  Parnafo  dì  ag* 
giungete  il  fuo  latino  uocabnlo  olii  fpectle* 
gi  di  Scopa. 

lol  Laffate  le  Jcope ,  &  lefcopette  a  noi  altri 
feruitori ,  &  attendete  a  quefi;  imprefa.  - 

?ed.  Come  s'io  ci  atte  do:  mi  ci  rnglio  affaticare 
con  tutti  i  nerui. 

?pe.  Hauete  ben  cera  d'ingegnofo ,  &  diga* 
gliardo. 

?ol.  fiitirateui  maefiro, ch'io  uerro  a  trouarui  in 
banchi  :  Iettatevi  di  qua  ecco  il  padrone:  tu 
ci  capitar  ai  babuajjo. 

Spe.  quanti  balordi  fa  lefpefc  quefla  Ironia: 

il  piu  delle  mite  quefle  letterati  hanno  più 
del  femplice ,  che  del  doppio ,  colui  fi  crede* 
rebbe ,  che  i  fichi  baueffero  ilnocciolo  :  hot 
super  piu  intricar  quefla  tela  ,  uà  a  far 
Vimbafciata ,  ch'io  ti  dtfii  a  quel  Norctn* 
Cauadenti,&  V altra  al  Capitan  Brigante > 
&  poi  torna  a  me  ;  die  fegutteremo  il  refio. 

Col.  Io  ho:  perche  Pinganno  mi  par  di  quei  fini. 

Spe.  Sarà  forfi  troppo  groffo  a  fi  ro'iffo  modello : 
ecco  il  yecchio  a  me. 

SCENA  QVINTA 

Macario,  Speranza. 

LO  Uare  appettando  quello  che  indugia 
a  tic  i  tire  ,  e fommamente  fi  de  fiderà ; 
nnerefee  tanto ,  che  non  e  quafe  il  maggior 
tormento. 
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tormento . 

Spe,  Io  poffo  pur  darmi  un  bel  uanto  ,  che  un 
fuo  pari  ,habifogno  hoggi  di  me  donna 
/  empite  e,  e  in  grembo  alla  vecchiaia  „  ~~  ; 

Mac.Qm.ji  che  mi  difperauo  folo  in  camera, non  > 
uedenda  uenir  la  Speranza ,  ne  Colmo  a 
rendermi  la  rijpcjìa  :  onde  me  ne  nengo 
fuoraper  incontrare ,  o  l'uno  ,  o  P altro * 

Spé.  O1  quanto  Jlarebbe  piu  allegro  s'egli  fapef-  i 
fe,ctiio  tramo  di  farlo  in  un  tratto  marito  J 
de  la  fua  Madonna  lulia,  efuocero  di  fuo  ; 
■figliuolo  :  [aiutar  lo  uoglio,  che  noi  fiate  il 
ben  trouato  Mejjer  Macario  mio  ojfer -  | 
uandifìmo . 

Mac.  E  uot  per  mille  mite  la  ben  trouata  Spe¬ 
ranza  mia  ajpettatifiimai  riho  pur  trouata 
hoggi. 

S pc.  Chi  non  troua  la  S per  arifa  in  %oma  fi  pub 
dir  peggio  che  cieco, ma  che  miete  daque - 
Jìayec chiarelli ,  che  non  naie  hormai  per 
uri  Zero  f 

Mac.V ale  te  per  un  milione  a.  questo  mio  btfo- 
gno  :  onde  ui  priegoy&  notiui  commando 
che  mi  trouate  qualche  compagnia  ,  che 
troppo  mi  rincrefce  lo  Star  folo  .. 

Spe.  V oi  battete  tanti  amici  ,  che  per  le  Strade, 
perle  piaffe,per  le  bo  teghe,  non  manche* 

s.  ramai  gente  che  ri  accompagni.: 

Mac  Io  parlo  della  compagnia  del  marker ,&  del¬ 
la  moglie.. 

Spe »  Di  quefìo  non  mentendo, eh* eJJeffàCo  fempr e 
Stata  pouera  ,  e  bi fogno  fa  >  nu  è piace  iuta 

piu 
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più  lo  Jlentar folaghe  male  accompagnata. 

Mac  Dunque  ,  uoifete  digiuna  del  miglior 
gufo  di  quejlo  mondo  ,  credetelo  a  mecche 
ho  prouato  runa  ,  e  l'altra  ulta  :  nel  tempo 

;  di  mia  moglie  f empre  mi  reputai  felice  .ma. 

fubito  rimafo  ucdouoiprecipitai  in  uri  labe 
rinto  di  cordoglrbora  grido  al  figliuoli  Jio* 
va  contendo  con  i  feruiton ,  bora  mi  moie- 
fa  ilfeddo  ;  tanto  che  il  uiuere  mi  rièfce 
una  continua  fatica  ,  nè  godo  mai  un'on¬ 
cia  di  bene. 

Spe.  pojfaui  cref :  ere  a  libre  il  bene  3  &  il  me¬ 
glio  :  &  che  ui  manca  ? 

Mac. Mancandomi  la  moglie  ,  mi  manca  ogni 
co  fa ,  &  pur  ui  di  (ti  (neri  le  mie  ragioni  : 

10  non  ho  chi  mi  ricufcta  i  panni  ,  non  chi 
mi  f caldi  la  carni  fa ,  nè  chi  mi  lami  piedi. 

Spe.  ^A.  tutti  qnefibij ogni  ui  pub  feruire  una 
buona  fante fica . 

■  Mac.  Vna  fantaccia  mi  metta  le  mani  addo  fio  ? 
una  fantaccia  mi  ueda  ignudo  ? 

Spe.  Vna  moglie  ui  ricuf  ciaì una  mogliuccia  ui 
laui  ? 

M ac. Le  donne ,  che  uogliono  bene  a  t  mariti  fi 
cono ( cono  a  i  feruigr,io  mi  ricordo  che  l' al¬ 
tra  mia  non  s'imbrattaua  le  mani  d  farmi 

11  chritiiero . 

Spe.  Veramente  fi  ch'ella  era  una  creatura  da 
bene  :  ma  poi  che  la  fua  morte  u  ba  con . 
dotto  in  uedouanXa  :  attendete  àpajfa r 
quefo  tempaccio  co»  qualche  trffiudo* 

;  j pendete  ,  godete^  e  datem  piacere* 

K.;.-.  Mac» 
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Mac.^A  fiar  co  fi  io  non  poffo  fpendere  fe  no 
lacrime  &  goder  travagliando  ,  che  i  Ynit 
piaceri  fon  fempre  nuovi  difpiaceriipoich 
ode  molte  mie  affllittioni  mi  s'aggiunge  l 
perdita  d'un  mio  figliuolo,  qual  già  pafia 
no  quattro  me  fi ,  che  fìfugg  ì  da  me  3  nei  p 
dove  fìa*nè  uiuo  ,  ne  morto . 

Spe.  Iddio  aiuterò,  mi  ,  &  lui ,  quefii  gtonan 
hanno  per  vsa%a  il  trihulare  i  padri ,laf eia 
telo  andare  che  imparare  il  uhter  del  Mo,  Jj 
do  fuor  di  cafa. 

Mac. Ma  iofopportarei  ogni  affanno  in  patièr  <  J 
Xayquando  mi rmfcijfe il  difegno  ,che  fa* 
pete^O"  f  quejìo  rimedio  non  mifoccorrel 
fon  per  difberarmi. 

Spe.  ^Adoprate  la  fapientia  a  i  bifogni. 

Mac. Pur fipientiay  e  chi  non  la  perderebbe  in 
quefiauita  folitaria ? 

Spe .  Se  ni  dijjfiace  lo  Jlarfolo  y  ufate  la  compri 
gnia  de  i  libri  ^  ragionate  con  efìi,  come  i  j 
dottori  . 

Mac.Dottori ,  &  libri  a  uoflrapofìa  :  io  n'ado-  |j 
mando  moglie non  configli  y  Speranza 
mia  cara . 

Spe.  Carsi  nonfù  mai  la  Sperala  >  che  per  il  fuo 
mi  mercato  ogniunofe  ne  toglie  d’auafp  ; 
io  u  intendo  y  uoi  hauete  colto  la  mira  a 
Madonna  Iulia,  &  certo  moTlrate  di  tre*  > 
uarui  una  buona  uifia ,  hauendo  eletta  fi 
bella, fi  accorta  ,'&fi  honefia gentildonna. 

Mete.  Et  io  fon  un  Magnifico  GentiVhmmo,& 
la  prima  cofa  mi  trotto  ricco ,  e  poi  da  bene 
fenfy 
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fetida  ìnimiciùe,  f  mXa  liti ,  &  fetida  de¬ 
biti,™  faro  d'ejfer  meffofra  quelli,che  pofi 
feggono  più  dafcopare,  che  d'arare . 
pe.  Io  so  che  mi  hauete  più  aratri ,  che  fcope  ; 
inafete  secchio . 

'lac.Qjuesto  far  a  fuo  Maritaggio ;  perche  i  uec- 
chi  fono  di  più  efperientia  ,  che  i  giovani  ^ 
&  quando  ella  vorrà  un  con  figlio  non  gli 
converrà  di  pagare  V aumento, 
pe.  Il  fatto  fio,  che  le  dòne  pigliano  marito  per 
far  figliuoli,  e  non  per  afcoltar  configli . 
4ac.I  figliuoli  a  noi  non  importano,  che  vo¬ 
lendone  accrefceremo  il  parentado  maritit¬ 
elo  la  fua  figlia  al  mio  Iocondo ,  onero  a 
favTto ,  cafo  che  fi  troni ,  &ne  faranno 
per  noi,& per  loro  :  adoprateuici  con  tutto 
ilfenno  ,  che  ue  ne  prometto  buona  mancia 
&  uel  giuro  con  tutte  le  folemutà  della 
fede  • 

'pe.  Non  tanti  giuramenti  yso  che  feti  perfona 
d'honore. 


M ac’Gentd'huomo  de' primi  di  Poma ,  &  di 
che  forte  ?  il  mio  cafatonon  e  difeefo  da 
villani, non  ho  tolto  l'infegna  dell'arme  ìt 
nijfuno,  &  non  ho  rubbato  il  cognome  :&* 
fe  voi  uedefic  i  privilegi]  de  i  miei  antichip 
glifarefie  riverenza. 

ifye.  Mi  ricordo  che  vostro  padre  fù  uri  gran¬ 
di  huomo. 

Mac. Maggiore  fu  il  mio  ^ tuo  :  più  che  piu  il 
mio  Bifauo  ,  che  andò  conefiabile  de' baie - 
Jìrieri  a  cavallo  fe  ancora  mi  trovo  un  ma< 
gasino 
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gaXXjno  di  balejìre,  di  celatovi,  di  ma%$A 
fru(liydi  alabarde,  et  di  corale  all’ antica. 
Spe.  Vero  fegno  di  nobiltà . 
plcut.V edete  dunque  f e  madonna  dulia  patri 
chiamarfì  contenta  quando  io  gli  faro 
marito . 

Spe,  C  onte  tis  [ima  snella  fi  delettera  di  anticaglie. 
Mac. Et  che  mi  può  ella  apporre ?  conofcemloU 
noi  fauia ,  come  dite ,  non  mi  lafciardpet  ; 

'  ungiouane  :  perche  ha  bif  gno-  d'un  huo  »iL 

mo  di  reggimento  ,  e  non  mi  curo  di  de  ■! 
te,  eh  e  la  defidero  per  le  bontà  fue;  fattegli' 
imhaf  data  ch'io  la  pigliarò  con  ciò  ch'ella  L 
ha,  &  del  reìlo  mi  rimetto  in  mi ,  e  in  lei ijjj 
Spe.  V'lìo  intefo  benisfimo  ,  e  f apro  maneggia¬ 
re  il  parentado  :■  lajfate  fare  a  me,  bafim 
il  credere  ch'io  e*  ho  fede, 

Mac.  riabbiateci  fede ,  e  penflero  Sperala  mia 
amorevole  fo  u  affretterò  in  cafa  tutto  alle  A 
grò ,  &  uoi  della  buona  nuoua ,  che  preTh 
mi  portante  ,  affrettate  di  portarne  buonif 
fimo  dono  :  a  rivederci .  i 

Spe.  In  allegreffa  con  la  V  edoua  :  largo  largo 
che  i  ftrpi  fcappano  dai  buchi  :  ecco  /il 
Capitan  Brigante  nf cito  fuorìd  f -apparti 
col fuo  Frappa;  jni  fermavo  prima  per  in¬ 
tender  fe  Colmo  gli  ha  parlato  ,  &  poi  fa  :! 
ari»  il  feruigio  d  quejìo  vecchio  « 
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SCENA  S  ESTÀ. 

CAPITAN  BRIGANTE. 

Frappa  sto  sìrIo1. 

Sp  e  r  a  n  z  a  . 

HOggi  farà,  quel  dì ,  r he  faro  peggio 
d'un  Drazo . 

Ya.  Voi  Drago  ,  &  io  B  a  fili f co . 
ap.  A  do  pr  aro  lame ,  il  fuoco  ,Tugne  ,  i  fi- 
f  chi3le  minacele,  e  i  gridi  per  uendicarmi . 
pe.  Chi  ha  paura  fuggatche  le  hrauate  nolano, 
dp.  Dunque  io  che  fio  tremare  i  miei  nemici  co 
un  cenno  difpada }  intorbido  l'aria  col  mio 
turbato  guardo  }  fpauento  li  fpecchi  coni * 
imagi  ne  della  mia  colera  ,  infiammo  i  coi'- 
faletti  col  fuoco  delle  minacele ,  &  Mar¬ 
tellina  uilifima  femminuccia  no  degna  le 
rechiefie  de  i  miei  prieghi  ì  uorrei  fenica 
pugnale  effer  intefo . 

ra.  Non  lo  portate ,  e  chiamatelo  d  fuon  di 
tromba  *  che  ui  f rat  ira . 
pe.  0' groffafottigheffa . 

'ap.  Ma  s'io  ci  metto  mano  per  la  puttana  sfac 
data  porca fna  difgratia  ,  che  non  mene 
lem  fin  ch'io . 

7ra.  Bafionate  ,  pugna ,  calci ,  p  Ufficili ,  & 
buffetti  f e  fifa  dif erettone  ,  cofi  ui  dijfe 
quel  feruitore . 
pe.  Colmo  ha  fatto  il  debito  ,guai  alla  tua  bar¬ 
ba  pedante . 

Cap. 
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Cap.  logli  tagliarò  quelle  treccie ,  che  la  fan 
tanto  fuperba 

Fra.  Et  io  ne  faro  un  capestro  per  impiccarla . 

S pe.  Sta  nel  manico  Martellina  . 

Gap.  Gli  catterò  di  teìla  quegli  occhi ,  che  £ 
danno  tanta  alterézza . 

Fra.  Et  io  ne  farò  palle  Sarchibugio  ,  &  a 

, -  effe  tir  arò  a  f ?gno. 

Cap.  Gli  Téerparò  dt  bocca  quella  lingua  che  m 
■  mi  rifponde  mai  parola  piaceuole  . 

Fra.  Et  io  glie  la  farò  magnare  arrojìita  come  fi 
fegatello. 

Spe.  Mih  crudelac ci . 

Cap.  Non  mi  fatiarò  mai  fin  eh*  io  non  gli  (la  s 
pi  la  faccia  con  mille  fregi  :  Frappa . 

Spe.  Zaffa fiappare  d  lui  . 

Fra.  Padrone ,  S ignare ,  principe  mio ,  che  rr, 
comandate  ? 

Cap.  Sotto  pena  de  la  difgratia  mìa  y  fa  che  t 
ajfalti  quell' opinata  meretrice ,  ch'ella  J 
mora  di  paura. 

Fra.  S'io  ci  uò  imafeherato  di  notte  la  farò fpi 
ritare  d  fuo  difpetto . 

Cap.  Dicoti  che  Ì* affronti  di  giorno ,  e  con  mi¬ 
naccio  f  e  parole  iimpanrifea  del  mio  sde¬ 
gno  , giurandogli  da  parte  mia,  che  il  Ca 
pitan  Brigante  fuol  uincer  le  brighe  con  L 
jpada,  &  col  f angue ,  &  seda  mi  mette  ir, 
briga  guai  alla  fua  pelle  :  mostragli  cera 
hPffara ,  occhi  crudeli ,  mito  adirato  3 1 
nfali  fempre  minacciofe parole . 

Fra.  L  affai  mi  feruire  d  me  dt  parole . 

Cap. 
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Cap.  Soggiunteli ,  ch'io  non  batterò  rifletto  & 
lei ,  nè  agli  amici, ne  alle  Stelle  che  com* 
portano  V ingiusta ftta  durerà:  onde  s*b 
mi  rijfoluo  d'eJJ'erli  nemico  ,  la  Stracciare 
nino,  in  mille  peffj,  corti  io  feci  alle  bandi  e 
I  re  di  quel  ciurmatore  quando  il  temerarie 
fi  penso  d' impaurirmi  con  i  ferpi ,  che  gli 
mandai  le  fcatòle  ,  e  1  ferpi  ,  le  hnjfole ,  e 
l'infegne  in  peTji ,  inpoluerc ,  e  in  fumo , 
fra.  Gli  diro  che  gh  farete  quel  che  fanno  ip$ 
f catari  alle  ranocchie  . 

fap.  La  J cor  tic  aro  uiua  y  <£?  fin  che  mi  dura  la 
;  / ta  pelle  non  portare  altri  Slittali , 

gpe.  0'  da  donerò  che  laitora  il  martello  ,  &  la 
Martellina . 

Fra.  G li  Stara  bene  ogni  male . 

Cap.  Conchiudegli  che  quefia  fera  io  gli  dijìrug 
gcro  la  rohba,  la  cafa t  la  aitai  e  la  perfo-, 
na3  s'ella  no  mi  aprirà  quell' ingrata  porta. 
Fra,  : Questo  è  peggio  , 

Cap .  Ma  ella  non  mi  ha  ancor  uifio  sfieggiare  i 
moSlacci ,  moTpfare  i  na  fi,  troncar  gl' orec¬ 
chi ,  fender*  teSte  y  (moffar  buSti ,  lattar¬ 
mi  le  mani  col  fangue  ,  fncciar  le  midólle, 
nè  far  altre  crudelifiime  prone ,  che  forfè 
non  mi  contradirebbe . 

Spe.  CoSiui  s'impicca  per  dÌfperato,fe  la  fperan* 
Xa  non  l'aiuta  :  pur  ni  trottai  Signor  Ca¬ 
pitano  . 

Cap.  J’rfj-ò  forfi  il  mal  trouato  3  per  chi  mi  di- 
fpreXJa . 

Fra,  Non  lo  fate  fidare,  di  egli  ha  la  tefia  pie 

na  di 


C ’ap.  piena  di  fuoco  ,e  di  fiamma  :  tìrateui  in¬ 
dietro  ,  ch'io  non  uauehni  col  fiato  ,  che 
m  i  carni  r  ab  biofi  ,nè  i  dragoni  non  jp  ut  or¬ 
no  mai  tanta  rabbia  3  nè  tofco  quanto  io 
me  ne  ferito  ufctr  di  bocca  . 

Spe.  State  fi  curo  ctiio  ui  porto  teriaca  da  [cam¬ 
pami  dal  pericolo  :  Martellina  ui  martella 
il  cuore ,  ma  la  S peranZa  ui  ripara  i  colpi. 
Cap.  Infognatemi  la  fcr  ima,  eli  io  non  trouo  f cu 
do,  nè  rotella  che  me  ne  difenda  ,  e  fe  mi 
toccajfe  Vimpref ^  et  espugnare  unaforteZg 
Za  ,  di  rompere  uno  efferato  ,  d?  affai  tare 
una  muraglia  fiajpettareipiu  pcfiibil  ut  , 
tori  a . 

Spe.  lo  ui  infegnero  di  uincer  questa  battaglia  : 

,  perche  i  nemici  non  fono  molto  gagliardi . 

Cap .  Come  gagliardi  ;  io  gli  taglialo  tutti  a  pe^ 
Zj  confumaro  ,  li  ùoltaro  in  fuga  co¬ 
me  gli  moTbro  quell  a  fp  adai  gnu  da  . 

Fra.  Combàtterà  con  i  G iganti  (  febif  guarà  ) 
'  fava  questione  con  lafebre  . 

Cap.  C  acciaro  il  fiato  al  uento  ,faro  ay  fafii  con 
la  grandine. 

Spe.  Vi  bifognarà  baflonàre  un  Pedante  . 

Cap.  Lo firacciarb ,lo  minuZffarò  tutto  in  minu - 
f  ttfitme  fette  :  dunque  il  Capitan  Brigan- 
te  ,  che  non  ha  paura  delti  fi :opptj  de  l* ar¬ 
tigliarla  ,fi  fa  beffe  del  mar  turbato,  bal¬ 
la  à  luride -di  balem,canta  a  fuon  di  tuoni ,  e 
uorebbe fempre  trouarfi  doue fi  [canna-  do- 
uè  fi  [quarta,  s  mfangmn  a  e  s'ammaZffa^ 
patirà 
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patirà  fi  uituperofa  ingiuria  ? 

?pe.  Non  più  umore  ,  la fjateui  guidare  a  me  , 
f  Cap.  Fi  ringratio  di  tanta  cortefia,che  certo  per 
ricompenfo  del  beneficio ,  meri  tare  fi  e ,  ch'io 
ui  lafcicffii  qualche  ricordo  de' fatti  miei  , 
Fra.  Tagliategli  il  na fio. 

Spe.  Datemi  un  ducato- 
Cap.  Fi  darò  un'imperio  fieno  ni  bajìaun  duca* 
fo,0"  fe  mi  placate  Martellina,  &  mi  da- 
!  te  notitia  di  quel  prò fontuefo  ,  m  prometto 

tanto  argento  ,  quanto  potete  pigliar  con 
una  mano  . 

Fra.  Ma  non  ui  tagliar  a  l'altra. 

Spe.  Io  ui  metterò  quefia  fera  dinanzi  a  lei,& 

I* dietro  alni.  Mndateuene  a  cafa  uoSìra  , 
che  ui  mandato  a  dire  quanto  habbiate  ci 
fare,  per  bora  mi  bafia  d'hauer  mtefo  l'a¬ 
nimo  uoJlro. 

Cap.  M.'  Diofieguimi  Frappa. 

\Spe.  L  affami  bora  prouedere  al  fitto  diFaufio , 
&  a  l'imbaf  :iata  di  Macario  ,  ch'io  ho 
fede  quejìa  fera  di  trouarmi  a  frane  batta . 
glie  &  a  doppie  noffe  :  in  cafa  di  ma¬ 
donna- lulia  me  n'entro. 

Il  fine  del  secondo 

ATTO. 


D  I  NT  E  fi- 


r* 

INTERMEDIO  IL 

Orna  il  medefimo  Pa¬ 
llore  con  una  guadi  alla 
fonte ,  con  un  motto  nel 
petto,  qual  dirà. 

Cosi  Speranza  mi  rimena  al? acque, 

&hauédo  calata  la  guada  nella  fon¬ 
te,  tirarà  su  una  ferpe,onde  sbigotti¬ 
to  fe  la  lafciarà  cader  di  mano,  e 
fuggendo  uerrà  à  uoltar  le  (palle;  e 
tnoftrarà  il  Motto,  che  dirà. 

Cesi  Speranza  inganna. 


ATTO 


A  T  T  O  1 1 1- 

SCENA  PRIMA. 


Polveri  no,  Capitan 
Brigante,  Frappa. 

0  o  quante  belle  cofe  uendono 
i  profumieri  ?  o  che  odore  fi 
J ente  in  quelle  botteghe  ?  mi 
credeuo  che  il  profume  fifd- 
cefje  di  fumo  3  O1  m*  accorgo  bora  ,  che  fi 
fa  di  carboni ,  ma  farebbe  meglio  per  me  , 
che  fi  f ac  effe  di  %u>ccaro . 

Cap.  P  affa  di  qua  ch'io  fon  riffoluto  d* affettar 
quella  uecchia  prima  qui  fuori  in  strada  t 
e  poi  di  dentro  in  caf  t . 

Fra.  ^/tncorio  uene  configlio. 

Poi.,  E  fe  queiboffolotti  di  faponey  erano  f co  del* 
le  di  falfa  ,  e  fagliata ,  &  le  palle  di  mo- 
feo  fegatelli ,  &  falcic duoli ,  forfè  che  mi 
loccaua  d'intinger* un  dito  per  leccarmi  la 
bocca  ,  &  nettarmela  con  quefti  fazzolet¬ 
ti  bianchi ,  ò  la  ?  urtate  il  muro }  fc  dolete 
la firada  più  larga . 

D  ij  Fra. 
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Tra.  Cofi  larga  come  la  uedi  non  ci  bajld . 
poi,  Bafìa pur  atte  bufile,  quando  corrono  al 
pallio. 

Cap.  No  mi  tetar  f^agaffio  dell'ingratitudine 
leuameti  di  nari%j,cbe  tu  mi  fi n  apunto  to¬ 
me  a  gl' elefanti  le  moficbe  e  i  uermicelli 
Poh  Io  non  ti  uendo  t  errai  celli /ma  ne  mangiarci 
ben  forfè  una  mene  fra  . 

Tra.  Che  fi  ch'io  t'infegno  di  rifpodere  a  i  Capi 
tani  ?  gi  ottino  prò  fontuof etto  fi  io  ti  piglio 
per  uri  pie  ti  f :  aglio  in  un  tetto. 

Poh  Duque  deui  ejjer  flato  tu  quel  ladro, ctil' al 
tra  notte  fcoperfe  il  tetto  alla  mia  padrona 
per  entrargli  in  cafa  d  rubbarla. 

Cap.  T aci,  &  torna  atte  tue  ruffianarle, 
poh  No  mi  bravate  Signore  ch'io  gtho  detto  il 
itero  fi  egli  è  aueffo  d  ir  andar  glabri  ne  i 
tetti  ,  è  fognale  elicgli  ancora  ui  debbia 
.  faper  la  firada. 

Tra.  S  enti  eh  e  ardire  di  vagafifio  di  puttane, 
poh  S'io  fon  ragaXfip  di  puttana  ,  non  gli  fon 
-  fratello  ,  comeforfi ,  e  batta. 

•Cap.S e  tufei  cofi  defiro  di  mano, e  di  piedi, come 
proto  di  lingua ,  la  tua  padrona  fi  può  aita- 
tare  di  baviere  un fin  fimo  feruitore  . 

Poh  Ella  s'auanta  d' un  altro  cliè  molto  da  più 
di  me. 

Cap.  Forfi  che' l  merita. 

Poh  B  afa  che  fa  il  padrone  s&  il  crudele  cogli 
altri  ^  alci  s  bumilia s'arrende  fin - 
i  \a  combattere . 

Cap.  Qualche  uigliacco  fard  cofiui,che  fi, da  cofi 

in  frre* 
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Poi. 

Cap, 

Poi 

Fra. 

Cap, 


Poi 

Fra, 

Cap 

\  Poi- 

Fra. 
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in  preda  ad  una  fini  il  donna  . 

Vice  ,  che  ferina  darli  falario  lo  tiene ,  per 
fcruo,eper  fchiauo,  &  non  gli  fa  lefpefe  . 
Chi  è  qucfio  co  fi  [ciocco  ,  O1  difgratiato  ? 
V  un  Capitano  . 

O'  come  tu  hai  tirato  V uccellino  alla  emet¬ 
ta: 

Ma  ella  donerebbe  ancora  gloriar fi ,  che 
uri  par  mio  fi  degni  di  uolcrli  bene ,  chepofi- 
fo  canaria  da  mille  pericoli  con  la  fpada  in 
mano. 

Con  Vero  in  mano  fi  [campa  da  i  pericoli  # 
eh  e  coni*  arme  fi  fa  ufi :  ire  il  [angue . 

T  ti  impari  Varie  a  buon  fora  . 

,  Chi  hai  tu  lafifiato  in  cafia  con  la  Signor  A 
Martellina  ? 

Ci  ho  Inficiato  il  letto  ,  le  [die  ,  le  fattole  ,  e 
certe  altre  ficatole  di  confetti . 

Ci  hai  Inficiato  le  mollette, il  rafoio,il  li  fido, 
gli  unguenti ,  il  mal  fi-anccfe,non  fuggir  ò 


Poi.  Cofitifi  caccino  gV  oc  eh  idi  capo  . 

Cap.  Lajfialo  andare  in  fiuamaVhora . 

Poi.  Buone  gambe  ,  che  mi  fi intono;  enfi  fi  trai¬ 
no  gli  [ciocchi  ,  e  uorrebbe  quel  Irauaccio 
affai  goder,  e  pagar  la  padrona  di  promefi- 
fie,ma  non  gli  uerrà  colta  ,  so  ch'io  Vbo  [at¬ 
to  refi  are  con  un  palmo  di  nafio  :  hor  tb  ,  gli 
faro  ancora  quattro  ficoppij  con  quefiafion- 
daZifXaf,Xif.  \ 

Cap.  V n  Pedante  è  quello  che  mi  [a  s  lare  d  die* 
\  tro. 

D  iij  poL 
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Poi.  Io  tir  aro  la  cordicella  del  falifcendi3&me 
rientrare  in  cafa  a  dir  ogni  cofa  alla  pa¬ 
drona, 

Cap.  Ma  io  lo  fqnartaro  nino, gli  canato  il  cuo¬ 
re  ,e  dar  olio  con  la  biada  al  mio  cannilo . 

Fra.  E  io  faro  dell' offa  defnoi  f  inchi  bacchette 
da  tamburo. 

Cap.  Spargerò  le  cernella  ,  &  darolle  a  beccare 
alle  galline  per  più  flratio  . 

Fra-  Il  fegato  a  t  cani,&  la  trippa  a  i  gatti . 

Cap.  Mentre  io flajfeggio  la  collera  3  attendi  tu 
fe  nedi  comparir  la  Speranza  . 

Fra .  lo  ci  attendena  fen\a  che  meldiceflet,  ma 
ecco  di  qua  ,  chenien  nerfo  noi  quella  fer¬ 
ita  f ciocca  della  Signora  Martellina’, af¬ 
frontiamola  ,  che  fi  lafciara  nfeir  qualche 
f  greto  di  bocca3  cheforfi  ni  gionara  con¬ 
tenderlo. 

Cap.  Fingiamo  di  non  badar  a  lei. 

SCENA  SECONDA 

Girella,  capitano. 
Frappa. 

IO  ho  più  facende3che  la  mula  d'nn  me¬ 
dico  ,  neggio  già  il  Sole  alto  àtneZfaa 
gamba ,  &  mi  trono  nrihora  difcojìo  dalla 
cucina  3  e  non  so  a  chi  mi  dare  qnejìa  let¬ 
tera. 

Cap.  Foglio  batterli  rifletto  per  tutti?  oggi,  ma 

poi 


I 
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poi  sella  non  fi  muta  di  fantafiaja  faro 
arder  nel  fuoco  de  i  miei  fo fini ,  onero  fi 
la  faro  affogare  nell' acqua  dette  mie  lagri* 

me .  .  . 

Fra  Fatela  più  tofio  ardere  al  fuoco  di  f afone , 
affogarceli* acqua  del  fiume  :  dunque 
un  par  uottro  fi  ridurrà  à  fofiirar ,  &  à 
pianger  per  una  puttana ? 

Gir.  S'io  conofcefii  quefiifcbiT&irelliJorfi  che 
faprei  ancora  cantare  lafolfa\  ogetitthùo - 
mo  Japete  noi  fcriuere  ? 

Cap.  So  fcriuere  con  la  fiada  &  con  lapennd . 

Fra.  E  sa  fare  lettere  di  più  forte  fui  mofiacch 
alle  do  nne. 

Gir .  Leggetemi  di  gratin  quefia  &  ditemi  chi  la 
manda. 

Cap. Dà  qua  ch'io  uegga  la  fcprafcritta.^tl  ne 
ro  padrone ,  Signore, e  T iranno  della  uita 
mia  ,  e  unico  di  grafia  ,  dr  di  bellelfiga  il 
Signor  locando.  ) 

Gir.  Rendetemela  che  noi  non  fete  locando. 

Cap.  S'io  non  fon  Iocondo  ,  non  farà  locanda 
ancora  la  tua  padrona  :  quel  Pedante  mia 
rinaie  ha  nome  Iocondo. 

Fra.  Facciamo  fi  col  battone,  che  fi  chiami  tr  t* 
bulato ;  attendete  à  leggerla  :&  io  tratter¬ 
rò  cofiei  con  parole  :  dimmi  amorofina  mia 
con  cbifiai  tu? 

Gir.  L  euamiti  dinari  ch'io  pofii  ben  uedere  ciò 
che  fa  con  la'  bocca  :  la  mia  padrona  mi 
difie,cb'io gli  mirafii  in  nifi. 

Fra.  spento  uif  j  da  far  ridere  ,  e  quando  fa- 
D  iiij  prai 


So  ATT  © 

prai  tu  render  l'imbaf cinte  ? 

Gir.  Ontani' io  faro  giocane. 

Fra.  Qfuiint' 'anni  hai  tu  ? 

Gir.  Pochi  pin  deparecchi  3  &  le  /carpe  rotte 
buona  mi  far  a  . 

Gap.  Non  piu  parole ,  ch'io  ho  f  coperto  l'imbo* 
fcata  ,  &  mi  apparecchio  a  un  crudeli f si¬ 
mo  fatto  d'arme  ,  che  c  mfanguinaremo  fi¬ 
no  a  o-U  occhi . 

o. 

Fra .  Sia  maledetto  chi  manda  qttefta  lettera  ;  poi 
che  non  ci  ha  fatto  un' figlilo  d'oro  . 

Gap.  QjueTla  lettera  qnant'ha  lettere ,  0°  tante 
punte  di  pugnale  mi  fard  Tiampare  nella 
gola  di  quel  prof  mtuofi > . 

Gir.  Se  non  me  la  miete  rendere ,  la  mia  pa  (ré¬ 
na  fi  lamenterà  di  me . 

Gap.  Si  lamenterà  forfi  d'altri  che  di  te  ;  ma  che 
ri  fio  fi  a  mi  dai  di  quelle  raccomandationi 
ch'io  ti  difsi . 

Gir.  Domandatenè  a  Polu trino  Pio  fieppi  dire 
Signora  Martellina  ni  fi  raccomanda  il 
Capitano  amico  della  uefira  Girella . 

Fra.  Fra  Martelline  Poluerini,  e  Girelle ,  potre¬ 
te  fare  ar  chi  bufi ,  e  canoni  à  nofira  poTla . 

Gap.  Che  ti  riffe/ e  quell' ingrata? 

Gir.  Vi  diro  il  nero  io  quel  gioitane  è  tanto  bel 
locando ,  clic  lo  uorrebbe  tutto  fucciare  con 
i  bacci ,  come  un  o  no  fi- e  fico  . 

Gap.  Che  huomó  è  coTlui . 

Gtr.  E  un  h uomo  di  feta  da  la  camifia  bianca, & 
ogni  di  quando  ei  paffa  alfa  gli  occhi  al 
Cielò  per  neder  la  Signora  che  fa  in  terrad 
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ta  fenefira  ,  e  Volturino  fe  ne  ride  :  rende - 
temi  la  mia  fcrittura , 

Cap.  Se  tu  non  mi  ti  leni  dinanzi ,  e  fe  ci  metto 
mani  a  chi  affi \ti  faro  J entire  quanto  pofii- 
no  i  pugni  de  Capitani. 

Gir.  Se  noi  mi  date  la  haia,uofiro  danno . 

Fra.  Non  ni  fcorrucciate  ch'ella  è  meèffa  paf- 

v‘- 

Cap.  Et  io  fon  tutto  ingiuriato  :  la  fiala  andare 
in  fuo  mal  punto  tinniamo  ci  a  rotar  l'arme . 
Fra.  Arrotiamo  prima  i  denti,  che  quella  gal* 
lina  au ancata  con  quattro  bicchieri  di 
greco  fumo fio, ci  accrefcera  la  forZa  per  drit 
to,&  per  tranerfo. 

Cap.  T anti  fir acci  faro  di  colui ,  quanti  di  que* 
sio  foglio. 

SCENA  TERZA 

Girella,  polverino, 
Martelina, 

Ladroncelli,  che  fi  ano  sbudellati,  non 
me  l'hanno  uduta  rendere  :  ma  in  o - 
gm  modo  io  diro  alla  Signora  ch'io  l'ho  da¬ 
ta,  Ufi  ami  andare  a  comprargli  l'herba. 
Voi.  lo  non  uedo  Girella ,  nè  girone,  la  padrona 
ha  un  bel  tempo  ,  che  l'dfpetta  più  che  la 
' biada  il  cauallo  :  non  p<  fio  fiar  tanto  fuo¬ 
ri  ,  me  ne  tornavo  in  cucina  a  farla  fup- 

'  t 4* 


D  y  Gir. 
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Gir.  Vherbaruolo  me  riha  data  tanta ,  thè  ha* 
Tlarebbe  a  farne  un  faf :io ;  me  nha  empito 
il  gremì  ale  per  un  baioco  :  eccomi  appreff 
fo  cafa  per  parer  ch’io  fia  andata  correndo, 
uoglio  if :  aliarmi }  cofi fio  bene  ,  o  la  apri * 
te  padrona. 

Mar. Chi  e  ?  ah  fei  tu  che  bufitGirella. 

Gir,  S on  Girella  per  certo ,  che  ho  girato  tutta 
Roma  :  uedete  la  bella  herba  3  ctiio  m  por* 
to. 

Mar.Quefia  c  la  Mortella  ? 

Gir ,  Quefia  cofiaun  baiocco. 

' Mar.Balocca  ;  goffa  3  infenfata  s  &  che  uuoi  ta 
eh’ io  f de  ci  della  mere  or  ella ,  cheti  fia  fai* 
to  un  feruitiale  con  t’acqua  fredda  :  ti  difii 
la  mortella  io /morta  di  fame. 

Gir.  Ho  fame  ,e  fete  madonna  fi ,  che  fon  fiata  a 
quel  ponte,  che  puffo,  di  bombarde  ,  e  fon 
paffuta  fia  quei  banchiglie  fi  contano  tan - 
ti  feudi. 

Mar  lo  mi  indouino  che  tu  fai  barai  fatto  yn 
mal  feruitio  di  quella  lettera. 

Gir  Non  mi  fon  mai  fermata  da  poi  che  mi 
mandafie  con  ?ffa. 

Mar.  Hai  trottato  il  mio  Signor  locando  ? 

Gir. E  per  fognale  ho  uiTlo  in  Campidoglio  quel 
cannilo  che  (la  fenfa  berretta 3  con  quel 
hnomo  ricciuto ,  eliti  lo  tien  fermo  fenfa, 
finge. 

Mar.  Eccoci  nelle  tue  canfoni3rifponderiii  a  prò * 
pofito. 

Gir.  Non  ui  poffo  rifondere /mi  af cingo  la  fio* 

teffon 
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te  fon  tutt' acqua. 

Mar.M'increfice  che  tu  non  fia  tutta  fango*  : 
nettati  il  uifo  con  le  fcar fette }  che  la  carne 
è  fimile  a  Vafcingatoio . 

G  ir.  ledete  uoi  che  gocciole  di  f *dore  ? 

Alar. H  ftdor  dell'ouo  pojja  efiere. 

Gir .  Ale  fono  venuta  fempre  correndo  ,  che  p  af¬ 
fai  per  quell* altro  campo  di  Alarico  per  ve¬ 
derci  la  uigna  d’aprile  :  poi  mi  fu  detto 
ch'ella  fe  riera  fuggita  in  campo  di  fiore 
di  ro fe,&  di  viole. 

Alar. Vorrei  che  tufofi  andata  fi- a  le  fine  cofi 
fi :al%a}a  chi  hai  tu  data  la  lettera  ? 

G ir.  State  pure  a  udire  ni  manco  poco  ch'io  non 
andafii  a  lavarmi  i  piedi  al  T euere  fino  al 
Cnlifieo. 

Alar.Che  fi ,  ch'io  ti  lauo  il  capo  con  un  matto¬ 
ne  ,  &  t'infi ignaro  di  parlare  in  altro  liti - 
guàggioiperche fiei  indugiata  tanto  ? 

Gir.  perche  nonpofo  tornar  più  tardi. 

Poi.  L affatevi  dir  padrona ,  che  è  refiata ,  per¬ 
che  il  Bar  igeilo  gl  ha  dato  la  caccia. 

Gir.  BugiardeU.o  non  è  perciò  uero  :  di.  andate- 

■  lo  a  chi  m'ha  trottato. 

Alar. Chi  t'ha  trovato  ì 

Gir.  T ra  donne ,  e  fiemine  più  di  cinquanta 

■  dieci. 

Poi.  Il  Bargello  li  uoleua  metter  in  pregione;per 
che  Sia  mattina  ti  lanafii  il  ni  fio  ^  poi  gli 
gettaci  la  lauatnra  adcJJ'o. 

Gir.  E  come  pub  fere  ,  che  già  otto  dì>  che  non 
mi  fi m  lavata  uifio3nè  mani  ? 

J)  yj 


Mar . 
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jMar.Ti  credo  lordar  ella;  ma  do  a  è  la  lettera  ? 

Gir,  Io  la  diedi  alai ,  che  me  latolfe  di  mano , 
&  quando  non  me  la  uolfi ?  rendere  torfì, 
il  collo  a  man  ritta ,  e  me  ne  uenni  a  man 
manca. 

jyiar.  Entra  dentro  uien  sù}  che  ce  ne  farebbe  per 
tutt'hoggi  :  tu  polverino  uà  per  la  maina-. 
gia,&  dirai  aWbojìe ,  che  ti  dia  della  per - 
fetta ,  poi  quando  compri  l’oua  accappale 
frefi :he  nate  d'bòggi,  &  poi  uà  allo  fpetia - 
le ,  e  fatti  dare  i  confetti ,  e  ricordagli  tè 
dia  di  quelli  col  mufchio  ,  Jpedtfciti ,  e  tor¬ 
na  [abito. 

poi.  Non  dubitate  di  me  ch'io  non  fon  Girella: 
o  che  buona  pronifione  è  qnefla ,  malnagia 
per  bagnar  ipolfi,ona  per  bere  ,  e  confett 
per  fare  il  fato  da  baci  ;  fta  in  buon  bora: 
che  per  quefii  feruigi  mi  afatico  uolentieri , 
g?  quando  io  fono  in  uiaggio  col  fiafco,& 
con  la  J porta;  mi  par  d'efjer  meglio  ac  coni- 
pugnatoceli  e  s'io  banefli  il  corj aletto ,  O1  la 
fpada. 

SCENA  QV ART A 

Speranza,  Ivlia 
V  e  d  o  v  a  . 

Y  Scile  un  poco  all'aria  madonna  Ju¬ 
lia ,  cheforfi  vi  paffuta  la  mala  fati- 
tafa  fuor  del  tetto  folo  Marforio  non  fi 
muta 
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muta  a  poma, 

1  uh  Credo ,  che  più  facilmente  IcttareJH  Mar - 
forio  da  federe ,  che  a  me  cinesi  opinione 
di  tefla. 

Spe.  Dunque  uolete  Ttar  fempre  nedoua  ;  & 
conf  imar  la  carne  mjlra  ancor  bella,  O* 
fi-efcha  fotto  l'ombra  di  queTii pani  ofiu- 
ri}uoglio  che  mettiate  giù  la  cinta  biacat 
&>  tl  nelo  roto  ;  io  non  ni  ueggio  il  cer¬ 
chietto  nel  dito,uolete  ben  rimaritami  fi, 

lui  Non  me  ne  parlar  più  ,  che  fon  uecchia 
hoggimai, 

• Spe .  Cofi  foffero  tutte  le  uecchìe  di  Poniate  co  fi ' 
fojii  io, non  ut  fi  nede  una  ruga  nel  uijo ; 
mirate  qua  alle  nofhre  biache  mani  tofia - 
rclle,  e  tener  ucci  e, eh  e  peccato  a  tenerle  fo¬ 
le  nel  letto  ;  hauete  una  font  e  lifeia , 
cerì  occhi  nleuaùyche  ni  fanno  parer  gio 
uane  di  uentecinqne  anni. 

Itti  Liuia  mia  eh1  è  gta  grande  mofira  più  di 
fediti,  mi  fora  fempre  teìhmomo  in  con¬ 
trario. 

Spe.  Non  è  cofi  no,  eh  e  no  haueuaie  piu  di  i  f 
anni  quando  li  partorifìe,£r  credo  ch'el¬ 
la fi  a  bora  nelli  1 4.  tanto,  che  non  fete  an¬ 
cora  entrata  nella  ircntinaiui  ricordo  che 
fete  gioitane, pigliate  il  partito, che  f  noc¬ 
ca  è  quella  donna,  che  fe  lo  lajfa  fc appare 
quando  lo  può  ritenere 

I  id.  Èfinaritarfi  una  uedona ,  eh  e  uergogna  è 

T!P-  ,  . 

Spe.  Vergogna  e  di  fieni  are,  fiate  a  ri  fico  di 

mille 
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mille  pericoli ,  &  fe  gli  hvomim  sedotti 
non  fi  vergognano  di  ripigliar  moglie ,  per¬ 
che  ci  habbiamo  a  vergognar  noi  donne  di 
rimaritarci  ?  e  fefofie  vergogna  ,  che  fide¬ 
rebbe  di  quelle  ,  che  hanno  fi corticato  quat¬ 
tro  ,  e  cinque  mariti?  e  vna  mia  vicina  clfiè 
fiata fipofa  fei  volte  ?  dateui  animo ,  t£7*  mu¬ 
tate  fi'antafiiaghe  la  mutate  a  vofiro  meglio : 
potete  bene  rimaritami  a  hvomo  più  giova¬ 
ne, ma  no  già  piu  ricco  vofiro  pari  di  Mefi- 
fier  Macario ,  che  con  vn  voltar  d'occhio  lo 
terrete  fempre  contento. 

Ivi.  Io  non  lo  rifvto  per  altro  ,fe  non  che  mi  fa¬ 
rebbe  gran  biafirno  a  lafiar  fi  ivia  mia  fi ila, 
per  accompagnarmi  a  nuovo  marito. 

S pe.  *JVon  vi  ho  infegnato  il  remediofnoi  la  ma- 
ritaremo  a  Mcfifer  Favfio  fvo  figliuolo 
maggiore ,  già  i* appettiamo  fera  per  fera  , 
che  ci  è  sfato  detto  da  un  far  esiterò, che  l'ha 
veduto. 

Ivi.  E  doti' è  andato  ? 

Spe.  fifafio  fuor  di  fio  ma  come  fanno  i  giova 

ni  ;  e  qual  maggior  contentcffa potete  ha - 
nere, eh  e  il  vedervi  fempre  la  vofiìra  figlino* 
la  apprefifi'o  ;  farete  di  due  caf  e  una  ,  e  met¬ 
terete  la  robba  in  commvne ,  non  bare - 

te  àpenfare  donde  potiate  ricavar  la  uefira 
dote  ;  e  vi  prometto  marito ,  &  genero  da 
mantenervi  in  pace,<£ ?  in  allegreffa. 

Ivi.  Le  tue  parole  cacci arebbono  le  pietre  dal 
muro  ymi finto  rnéfia  convertita:  ma  fin  che 
io  non  ne  parlo  con  Gkronimo  mio  fif afelio 
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tìonpoffo  nfioluer  nè  me,  nè  te .  ’ 

Spe.  Mandatelo  a  chiamare ,  &  to  qvesfa ferA 
tornaro  per  la  rijfofia. 

I  al.  Io  non  dif  ugnano  di  maritar  L  tuia  finche 
non  battevo  in  ordine  tatto  il  fuo  acconcio . 

S pe*  E  qual  pia  bello  acconcio  gli  potete  mi  da - 
re, che  il  marito  ?  pia  prejlo ,  e  meglio  farà . 

lai.  Certo  che  tv  dici  il  aero:ma  le  tovaglie ,  le 
lenzuola, le  camif  ?  importano  affai . 

Spe.  Ma  il  donentar  fvocera,  noraj  ma  il  te - 
nerfi  la  figlinola  apprejfo  maritata  ;  ma  le 
noiffe  doppie  importano  affai  fimo  ;  per 

ciò  deliberate  ai ,  &  non  rifiatate  V imito  3 
e  ai  ci  conforto  ,  perche  ai  voglio  bene ,  O* 
so  che  non  mi  farete  ingrata. 

X  al.  Io  non  fui  mai  ingrata  alla  Speranza . 

Spe.  La  fperanXa  non  baneua  altra  fperanfd 
in  noi-,  bora  mi  h  avete  intefo  ,  tornate- 
vene  in  cafat  e  mandate  a  chiamar  il  no  fra 
fratello. 

lui.  Co  fi faro, a  rivederci. 

Spe.  rivederci ,  &  à  riparlarci:  pofo  qaafi 
fidarmi  che  i  difegni  mi  rie f chino , fi  che 
alle  nuove  occafioni  bifogna  provedermi  di 
nvraa  ajlutia,  £?  perciò  me  ne  terno  in  en¬ 
fi  à  dar  ordine  che  F anfani  dia  unalet •* 
ter  a  fcritta  di  fina  mano  ,  fingendo  die  da 
Viterbo  la  mandi  a  fuo  padre, dove  gli'  avi» 
fi  quello  eli  io  bop  enfiato  efjer  al  propofìto  à  t 
c includer  qvejli  parentadi ,  e  potr'o  anco 
fvpplire  alla  beffa  tramata  coirà  il  Norci¬ 
no  quel  fiocco  pedante  :  &•  perch’io 

fi 
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f°  l  ufitn^a  del  mio  tsfcio ,  aprirollo  f e  nifi 
picchiare ,  &  fenifa  chiamar  Spinetta . 

SCENA  QUINTA 

JoCONDO,  M  ARTELLINAj 

Girella. 

SE  mio  padre  mi  commandaua  feruikh 
ragionevole  ,fenfa  dubbio  io  mi  farei 
portato  da  obedientifiimo  figliuolo:  ma  ac¬ 
cortomi  eh* egli  uf citta  de  i  termini  della  di * 
fcretione ,  in  cambio  de  l  efjerc  io  trafeorfo 
in  tati  luoghi, mi  fon fermato  in  una  acca¬ 
demia  fino  'a  bora  a  fentireuna  doti, firn  » 
dijputa  di  due  fcolan  miei  compagni  fiouet 
uno  teneua  per  conclufione ,  che  V amore  de 
'  ■  gU  innamorati fi  a  per  ck (lino, e  l'altro  con¬ 

tradicendo  con  arguhfiime  ragioni ,  che  fi 
caufa  da  eie tt ione,  e  noflro  Ubero  arbitrio \ 
tato  che  per  intender  la  piaceuolifiima  que¬ 
stione  lo  fpatio  di  due  bore,  mi  è  par fo  più 
breue  che  dio  hauefij  dormito  un  dolce  fon - 
nofo  trattato  cofa  di  (ingoiar  diletto. 

SM ar  .Starai  a  uedere  hoggi ,  che  faremo  qualche 
morefea  piangendo  :  efei  qua  fuor  a  ch'io 
fon  deliberata  faper  a  chi  tu  desìi  quella 
lettera. 

Cir.  ysi  lui  la  diedi  che  me  la  tolfe  di  mano . 

Joc.  Ma  per  trovarmi  ancora  fproutfio  di  Scafa, 
che  mi  vaglia-  apprejjo  di  luì  mi  tratterò 
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paleggiando  qua  fuori, pelandola  intanto 
quanto  potrò  più  neri  finale-  . 

Mar.  Qua  fi  che  non  lo  pcjjo  credere ,  che  fare» 
troppo  felice .  .  , 

C'ir,  i’ò  che  sio  nvn  Vbauefsi  data  mentarei  piu 
bafionaie  ,  f/>e  donna  . 

Mar.  Meritar  efii  più  calci,  che  un  pallone:  ma 
perche  non  a  ftefti  tu  tanto,  che  la  leggejje* 
Gir.  Perche  mi  diJJ'e  ,  ch'era  effo  . 
i  Mar. Se  cofi  hai  fatto  ,  mi  hai  fenato  per  eccel- 


lenZj* . 

Gir.  Fi  hofernito  per  eccellenza, e  per  Signoria. 
Mar. fife ,  o  fofpiro  quando  tughe  la  defh . 

Gir.  Mi  punto  . 

Mar.Se  ne  marauiglio  forfè  ? 

Gir.  Si  marauigho  de  la  bella  nueren\d ,  c" f0 

feci  con  tutte  due  le  gambe. 

Mar.  redeflegh  mai  faratto  di  dilogia  con 


■  Gir.  Io  <rli  ritardai  a  gli  occhi, e  non  alla  bocca. 

[;  jy[Ar  O^pecora  triuejht aeraci  una  montagna  in 
meZjp  ?  chefaceua  con  gli  occhi  ? 

Gir.  Gli  ficco  in  quella  carta  che  teneualarga 
fa  le  mani. 

loc.  Ecco  una  carogna  coperta  ai  [età ,  e  profu» 

mata  di  sfacciataggine  . 

Mar.  Tirati  indietro  :  bora  rn  accorgo  che  tu  di¬ 
ci  il  uero  ,  eccolo  qua  che  mene  egli  fiejjo  a 
dami  rifpofìa:  contempla  un  poco  il  uero  ri¬ 
tratto  de  la  belleX^a . 

Ioc.  0,  uergogna  degli  huomini ,  in  che  fi /pen¬ 
dono  tanti  denari?  perche  fi  comettono  tan* 
tiho - 
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ti  homìcìàtj  ?  da  chi  deriuano  tante  difor 
dinate  mine  ?  , 

JMar.O  me  felicifima  %  che  favorito  incontro 

questo? 

loc .  La  uolpe  uien  uerfo  me  $*iofuJ?i  gallm 
fuggirei. 

Mar. Signor  fecondo  mio  padrone  ,  baflauiforj 
la  compagnia  d? amore, che  jp,  Reggiate  coj 
folitario? 

loc.  Se  mi  mancano  compagnie ,  non  bramo  L 
tua. 

Mar.  Ero  certa  d'efier  indegna  della  gratta  di 
V ojlra  Signoria ,  ma  s'to  megli  offero  pei 
feruitnce,no  fi  [degni  del  mio  buon'animw 

I oc.  T u  non  hai  di  buono, animo,  nè  corpo. 

Mar.BaSfa  che  fongiouane  amata  dagli  nitrii 
&  al  fuo  piacere. 

loc.  piacermi  farebbe  di  non  uederti. 

Mar. Se  la  crudeltà  uojlra  è  tataghe  ui  difpiac - 
eia  ,  ch’io  vagheggi  co  fi  amorofo  off  etto  j 
f m  fi  defiderofa  di  compiacer  ui  ,  che  per 
fami  co  fa  grata  mi  canari)  gli  occhi. 

Gir.  Queflo  non  già  padrona, che  poi  non  ci  ue~ 
derefe  lume  fetida  occhiali. 

loc.  T iente gli  pur  in  tefla  quegli  occhi:  ma  oc* 
cappa  con  efi  miglior  preda,  &  ajfalta  aU 
tri  che  me  cofi  per  le  f  rade. 

Mar. Non  douete  fchifarui  de  miei  affronti:  per 
ch'io  u  off  ero  f  arme, &  il  campo. 

loc.  T u  non  mi  ci  guiderai  con  fefea  di  parole 
alla  rete  degli  ingani,giuoca  di  lingua, & 
taglia  di  rafoio  con  chi  ti  crede, &  bufati 
nuoua 
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motta p^iBura,  che  tu  non  mi  ci  condurrai^ 
&  ti  gabbi  a  porti  con  me  figlinolo  di  fa * 
megli a,&  fen%a  danari .  t 

far. Danari 3  &  gioie  ho  io  per  yoi  Signor  mio, 
gyfeui  degnaretedi  entrarmi  m  caf  %,  ni 
darò  le  chiatti  delle  caffè  ,  concio  u  ho  dato 
la  chiane  del  cuore. 

‘r.  Inoratacelo  fi  conuertirebbe  yna  yecchia . 
far. Io  yi  domando  nfpoTia  di  cortefi  fatti ,  £?* 
j  non  di  yillane  parole  nella  mia  lettera . 
c.  Et  io  Jìudio  altre  lettere  che  le  tue ,  uà  3&* 

procacciati  nuoua  preda. 

far.O  3  quanti  genero  fi  falconi  s* aggirano  in • 
torno  d  quefla  preda  :  ma  io  tutti  li  fpauen * 
to  per  farla  uofira ,  &  fé  non  u' innamora* 
te  di  me  ,  di  chi  ni  innamorante  ? 
ir.  Di  qualche  rogna  fa. 

Iar.f^inuaghirete  f orfidi  qualche  faccia in- 
crofìata  difolimato,  che  fa  crepar  le  labbra 
che  la  baciano,  ni  fard  bene  di  douentar 
f oggetto  d  una  di  queTte  ,  che  fi  fa  fi  epe 
con  i  tritanti  profumati  d  la  bocca  per  non 
mofirare  i  denti  frac  idi  ,  a  yna  che  ui  auc“ 
leni ,  u  dmorbi,  e  n'empia  di  malf  arne * 

j oc.  Ó  ,  francefefo 
de' tuoi  fatti. 

Mar.  Non  fon  di  quelle  io  no  ,  f quadratemi  ilui* 
fo  ,  il  collo ,il  petto. 

\ir.  Scalatati  3  £?  mostrategli  quei  peducci 
bianchi  >  e  netti ,  che  ui  lauai  hierferaì  &• 
gli  tagliai  quell' unga  e  ueXJofe, 

Mftf* 


[faglinolo ,  io  non  mi  curi 


m  ATTO 

Mar.Eccifieggìo t  ecci  Jìampa  >  ecci  fegno  1 j 

k  5* 

ioc.  V eramente  credo  ,  che  tu  fi  a  una,  MeduJ 
vna  Thaideì  un  H  eri  fi  illa ,  «tm  M 

dea  dotta  ne  Varte  ;  ma  f 2  cantar  ai  coni 
f  rena ,  io  t'af toltarò  come  il  marito  di  J>P 
nelope . 

Gir.  Padrona  co  fui  fi  lafciaufcir  lemure  pi 
r  ole  per  una  orecchia  ,  &  entrar  per  V  altri 
laff atelo  andare ,  &  poi  che  non  ui  aj 
freT^fa  ì  legate  il  mulatieri  doue  ynol  l\, 
fino. 

Mar.^Afma  feitu,  quietati  un  poco:  Signor  I 
condo  mio,  può  far  la  fortuna, che  fiate  co 
oTlinato  ?  uoi  che  pojfedete  il  mio  core ,  fi 
gnoreggìate  la  mia  uita,  e  potete  farmi  tu¬ 
tta  e  morta ,  degnateti!  di  entrar  ine,  « 
mia  ,  anXì *n  cafa  uoslra  :  uenite  a  ned  et 
i  drappi  t  i  cortinaggi ,  gl' ornamenti ,  , 
majjaritie ,  le  belle  cofe ,  che  ui  ferba  qut 
fia  uo fra  fedeli f ùma  feruitrice. 

Joc.  lo  no  ho  tempo  da  confumar  nello  Jfettaco 
lo  de’ tuoi  furti ,  che  afpetto  mio  padre  pe 
comprar  certi  libri . 

JMar  Mancheranno  libri  ì  uenite  fu  animami 

'  '  che  ui  comprerò  io  una  libreria  . 

G ir.  Egli  ha  parole  dtauanXo  ,  non  accade ,  eh 

'■ K  impari  più  fu  le  lettere  di  quei  libracci  . 

Mar.  E  uenite  amor  mio  bello. 

Joc.  Son  contento  di  nenirci ì  ma  non  cofi  aWim 
prouifo . 

Mdre  Et  quado  ci  uorrete,  quando  io  farò  morta 

lue. 
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•  Qaefta.  ferayma  in  tanto  hahbiate  p  atteri  A 
Veramente  3  ch'io  mi  conofco  defenfor  del 
torto  battendo  comportato,  ch'ella  fi  difcoJU 
quafi  differata  per  le  mie  cotrarie  rifpofle+ 
&  fento  rinterrarmi  alquanto  nella  fnA 
eompafìone  ;/è  uri  altra  uolt  ami  far  a  fi¬ 
rn  de  affronto  ,  non  se  come  potrò  refiftefG 
alle  fie  tentationi. 

SCENA  SESTA 

[Artelina,  Girella. 

MI  fera ,  efconflata  me, con  che  alle- 
mi  lajja  quei  crudele  fidimi 
h  aime  sfortunata  a  uri  fuggi  trito,  a  un- in¬ 
grato  ,  a  un  incredulo  mi  trono  foggetta\, 
cofi  mi  luffa?  cofi  mi  abbandonai  co  fi  da  me 
fi  figge?  mentala  fedeltà  mia  fimil  gui¬ 
dar  itone  ì  Imparate  femplicelle  donne  à 
mie  fbefe  ,  ó1  fiate  caute  a  innamorarli  di, 
quefii  giovani  altieri ,  crudeli  3  &  fetPfA 
^  compaf  one  uh ,  uh.  ^ 

7 ir.  Voi  piangete  f  da  qui  in  poco  piangerò  **•> 
codio. 

Mar- Non  folo  /.  ò  cagione  di  piangere ,  ma  an¬ 
cora  di  difberarmi  ,  tanto  mi  trono  off  fa 
dal!  amoro f e  ingiurie  :  quefìe  fono  le  fam¬ 
mi  ,  le  faete  3  e  riferite ,  che  ardono  , 
j  percuotono ,  e  trapaffom  i  cuori  tnnamo- 

,  rari  che. 

Gir- 
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Gir  0  difgratiaiperche  non  pojfo  io  ejfer  lui3t 
mi  non  fete  Girella. 

Mar. perdi  e  ? 

Gir •  perche  s' io  fofii  ejjo  r  farei  a  uofiro  mode 
e  fe  uoifofie  Girella  gli  far  ejìe  i  guati  co 
le  fighe, 

Mar. Certo  che  lo  meritarehhe:ma  io  non  fon  pi 
padrona  di  me}&  peggio  mi  sa  che  ifofp 
ri3  le  lagrime ygli  f congiuri  non  mi  traglio 
no  a  conuertirlo  :  con  le  parole  s  incantati 
i  ferpi ,  s'allettano  i  caniy  &  fi  dim efi cani 
le  faluatiche  fiere  :  ma  quel  empio ,  che  . 
perfidia  auaXa  ogni  ajpide,  di  utllanie  tut 
ti  rabbiofi  caniy  &  di  crudeltà  qual fi  u  1 
glia  offefa  tigre  ;  tanto  più  s* inajpr a,  qual 
to  più  lo  prego  :  che  difgratia  è  la  mia? 

Gir.  ^Ah  ah  3  che  f  che  uifo  ridere  ? 

Mar.S ne  turata  Martellina  di  chi  ti  fei  inname 
rata  ?  chi  ami  ?  &  chi  adori  tanto  ?  un  tu 
nimico  uno  che  ti  f  ugge  ?  uno  che  non  l 
crede. 

Gir.  sSCbyah  prima  che  fentirui piangereìuorre 
uederui  crepar  delle  rifa. 

Mar.Creppa  ,  &  feoppia  tu. 

Gir.  Perche  miete  bene  a  quel  crudele  che  fa  ta 
ta  putrefattione ,  che  non  fi  può  Tiare?  ah , 
ah  t  ah. 

Mar. Putrefatta  è  la  tua  fcioccheffa  : 
ridi? 

Gir.  fido  per  fami  ridere,  f :htgateui  gl*  occhi, 
e  innamoratavi  di  quel  Capitano  3  eh' è  pii 


bel  giouane. 


Mar. 
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Mar. Corri è  più  bello? 

7 ir.  Madonna,  fi  :  perche  porta  la  fiada,  &  mi 
|  dice  fempre  ,  che  muore  per  mi. 

Mar.  Miri  dura  forte  ,  che  non  muore  mai  Imo - 
I  mo  per  amor  di  donna  ,  ma  finirò  ben  io 
qucfia  mi  fera  uita  per  oftinatione  di  quel 
t  perfido  locando. 

Gir.  Et  mi  ha  giurato  più  uolte  che  rio  ha  in  ca¬ 
po  nitriche  mi. 

Mar.S'egli  mi  hauejfe  in  capo  guai  al  fio  cer - 
j  nello. 

Gir .  Fotfi  non  direfie  cofi  ,fe  mi  uedefle  il  fio 
core. 

Mar.pofi'io  uederli  il  core,  il  fegato  ,&  le  bu¬ 
della  :  tu  mi  acconciare fii  a  darmi  in  preda 
a  un  taglia  cantoni ,  parabolano, e  inf  olen¬ 
te  tche  in  pochi  giorni  uorrebbe  fero  charmi 
a  fia poTla,&  forfè  mislragolarcbbeund 
notte  per  tormi  la  robba ,  e  la  uita  j  tu  non 
fai  coma  fi  uiue  a  Eoma. 

Gir.  So  che  fi  uiue  per  mangiare. 
Mar.Magiata  fia  tu  da  i  lupi,  che  mi  dai  que- 
fii  configli  ,  non  hai  conofciuto  lagentile\ 
%a ,  la  u  ir  tu  ,  e  l'accorgimento  di  quel  gio- 
uane  ,  che  fiat  eXfie  uaghe ,  che  pref enfia  , 

/ ignorile ,  che  parole  amorofe. 

Gir .  Ha  uribel  fi  fi  etto  d'huomo. 

Mar.Mfietto  ferina  fofietto  ,gratia  ferina  difi 
gratia  ,  e  beitela  ferina  difetto. 

Gir.  I nnamorarebbe  i  cani. 
Mar.Dunquenonprouar  ditormelo  dal  core,& 
fi  mi  rie f  ce  altiero, duro  e  proteruo  ;  forfè  il 
permette 
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permette  amor  per  farmi  guftare  più  foaut 
la  fua  dolce/ffa  quando  io  lo  goderò  ,  & 
ben  che  egli  m  babbi  rifpcfìo  co  fi  ingiurio - 
fo  ,  le  fue  imprecationi  mi  fon  fiate  altre - 
tante  carene  ,  e  benedizioni  :  ma  non  ti 
ttenga  detta  quefia  mia  ilifgratia  a  nejfina 
di  quefie  cortegiane  mie  uicine. 

Gir.  Per  non  parlarne  conperfotia  me  ne  torna - 
ro  in  cafa  ,  &  ci  arrojìiro  la  mfìra  carne . 

Mar.F a  tarrofio  del  tuo  polmone . 

Gir.  La  carne  3  che  ni  ha  donato  il  Macellaro: 

Mar. Mi  piace  il  tuo  rimedio  ,  &  lo  piglio  per 
buon  augurio  :  uasù  ,  &  prouedi  alla  cu* 
ùnniche  fe  ueniffe  il  mio  loco  do  non  ci  co 
glie f] e  alt improuifo  ,  che  fenfa  una  buona 
cena}  non  fi  gode  la  buona  notte . 

SCENA  SETTIMA 

Pedante,  Iocondo. 

OMnia  nomina  uernaculajtel  rnlga 
ria  dcfinentia  in  to  fiunt  fuffeSla  co - 
me  foldato  ,  intronato  ,  auuiluppato  quo¬ 
que  prò  eti'd  ancora  Veneta  uel  F enetiana  i 
nomina  (imilia  pronuntiantur  inao ,  ut  fi -  ; 
gao  ,  defili tlao  3amorbao  :  uerum prò  fed 
ma  Neapoletaneamete  parlado  i  nomi  che 
noi  Romani  cominciamo  in  pia y  fi pronotia 
no  in  cbia  :  perche  dicomi  Napoletani ' 
chiuma  3  chiama,  e  chiamile  in  cambiò  j 

di 
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di  piuma ,  di  piaXJa  3edi  pianelle  ;  ma  il 
parlar  tofchano  terminato  in  ano  fiemprefi 
comporta ,  excipiuntur  :  infuno  infamo ,  uil- 
lanose  Ater  a  talia,exclufi  da  la  poetica  li* 
cenila . 

I  oc.  S'io  baile  fi  uoglia  da  ridere, me  ne  date  Cd - 
gionetma  perche  mi  dite  quelle  cofef 

ped.  perche  tu  mi  accufi  a  tuo  padre  perìgno . 
rante  della  lingua  moderna,doue  io  fono  in 
utraque  peritus . 

Toc.  Voi  non  mi  fapete  infegnare  fe  non  lettere 
antiche . 

Ped.  L  e  lettere  antiche  fono  tanto  più  da  douev 
efer fìudiatc  da  te  leggente  ,  &  per  douer 
leggere  gli  epitaffi  de  gli  anticln,quanto  le 
Croniche  d* ^Ubicante  fono  inferiori  alle 
Deche  di  Liuto  fammi  queflo  latino  . 

Ioc.  Voi  mi  trattate  da  fanciullo, io  non  defidero 
più  grammatica  ,  ma  filofofia . 

Ped.  Se  tu  ti  deietterai  de  la  filofofia, ti  gonfia* 
rai  tutto  di  f  :ietia  extratta  dal  uafio  gurgi 
te  di  fe  greti  naturali  ,  le  doue  faprai  Pat¬ 
te  cagioni  de  li  moti  celefii,  de  i pianeti 
erranti. 

Ioc.  V oi  errate  più  di  loro  a  far  quefio  dif :orfo . 

Ped.  Vlterius,non  ti  mar  aitigli  ara» ,  che  la  na¬ 
tura  babbi  a  ordinato  molti  animali  effe  cor 
nigm,Cr  no  utrinque  dentati, £r  gli  utrin * 
que  dentati  non  efjer  cornigeri. 

Ioc .  Cornigeri, &  cornuti  fono  qnefli  nostri  gof* 
fi  autori, eh  e  mi  poco  fiudiate . 

Ped.  Non  mi  rifponder  con  uitiofi che  fe  none* 

E  mo 
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mo  iocafe  d*  ingiurienti  replicare  coli  ì  uer- 
fi  iambici ,  elegiaci  ,  fattrici ,  o>  ti  fquin- 
ternari  tutte  le  maledicentie  d'ibin  sù  gli 
cechi. 

loc.  V oi  mi  riuscite  ogni  di  più  indotto.  , 

$>ed.  Se  tu  intendi  con  quel  indoclus ,  in  prò. i 
ualde  doóìus,  me  hai  detto  il  ueroyma  fe  tu 
intendi  in  prò  non,  affermandomi  ignorane 
tejoai  fatto  un  latin  falfo ,  unde  Verfns. 
Menti  tur  fallens  medacia  dicit  abberras . 
ma  leuati  da  le  firade ,  unitene  in  camera ; 
Studia  le  leition  i ,  impara  le  regole  y  referi- 
*'  ui  Pelegantie ,  correggi  Vepiflola  ,  ragiona,  I 

con  Cicerone ,  canta  cm  Virgilio  ,  fuona  - 
con  Horatio  3  &  querelati  con  Ouidio  de  J 
S  triSHbus  . 

loc.  Mudate  noi  a  Jludiare  il  Buetio  de  Jimpli- 
'  C  :  cibus .  '  '! 

JPed.  Io  non  lo  lajfo  mai  partir  da  meyfenfa  di 
rimandarlo  fempre  mai  più  dotto  :  ma  chi 
€  colini  eh  e  mi  mene  incontro ? 

SCENA  OTTAVA 

•  ■ 

Frappa,  pedante. 

IO  ho  lafciato  il  mio  padrone  in  cafa  con  I 
tanta  collera  che  fa  apunto  atti  dyarab -  i 
f  biato ,  e  non  di  f degnato  :  sfamila  fuoco  ;; 
per  gli  occhi  ,  batte  il  capo  al  muro  ,  di 
bocca  gli  efee  la  baua.con  le  parole ,  fipe* 

la 
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I  la, fi piZgica  ,  fi  graffia  'ccmefyn  fu?tof ) , 

e  editando  io  gli  adimando  la  caufa  di-tanta 
;  .  dijperatione ,  o'niuge  come  un' toro  ,  o  jit^ 
muto  come  unpefee ,  ond’io  line  gli  fonole- 
nato  dinanzi ,  dubitando  che  la fiififisP  non 
fi  s fo gaffe addo/] o  a  me  .  t 

Ped.  Egli  è  molto  proli  fio  di  parole  . 

Fra.  Ma  poi  uedendomi  f cerniere  la  ficaia ,  mi 
feoperfe  l'origine  del  fuo  tormento.  T 

Ped.  Non  fine  quare  fi  lungo  foldoquio . 

Fra.  Perche  mi  comi f e ,  ch'io  andafii  hoggi  tan* 
.  to  attorno  finche  io  trouafii  la  cafa  di  quel 
dif grattato  Pedante ,  accioche  quefia  fera 
io  ue  lo. po fifa  condurre  ,  che  uuole  andare  a 
uifitarlo  y  a  f aiutar  lo  come  vn  afino  ,  a  tal¬ 
ché  il  bafione  hard  facende  . 

|  Ped.  Nunc  minatur  ,  mine  admiratur ,  pardi* 
fi  marauigli ,  &  che  minacci . 

!  Fra.  Et  di  quefio  fcandalo  ne  fard  caufa  la  mal 
|  <  pratica  Girella ,  che  s'ella  cefi  fcioccamen-, 
te  non  gli  daua  quella  lettera, non  fe  gli  fico- 
priua  quella  ingiuria  :  fi  che  chi  uuol  e ffet 
ben  feruito,  accareffj  i  fervi  afiuti ,  e  de ’ 
fciocchi  non  fi.  fi  di  :  ma  poi  ch'io  fonfuorir 
per  tal  feruigio  addimandaro  di  colui  ch'io 
no  cercando  a  quefl'huomo  da  la  uefie  lun¬ 
ga:  Ben  che  io  non  m  concfca,faro  del  prò - 
fontuofo. 

ped.  T  u  non  fare  fi  feruo  altrimete ;  cognofco  mi 
litis  Famulum  ,  che  dici  tu  sferanilotica  ? 
Fra.  Se  mi  conoficte  un  certo  Mefier  Io  condo  .  * 
Ped.  Io  fono,  il  fino  Pedagogo  ,  idesl  magiShr 
E  ij  piu 
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più  che  tre  notte  precettore  erudito  in  ntrom 
que  dottrina. 

Tra.  Cornea  dire  che  noi  fete  tutto  fate  :  olioì  e 
fapientia  ;  la  noflra  uejìe  me  ne  fa  tefiimo- 
nio ... 

fed.  La  uirtù  mia  mi  manifesta  quomodocum - 
que  ueflito  ;  &  tu  douerejli  conofcermi ,  o 
per  famay  o  alla  ciera. 

Tra.  La  ciera  yofira  mi  dicetche  yi  intendete  di 
riuerfi  di  medaglie^  di  foderi  di  anticaglie, 
ed* ogni  cofa. 

?ed.  E  la  tua  mi  dichiara ,  che  tu  fei  yn  ferito 
inutile . 

Fra.  Come  inutileìà  fcopettare  yna  yefieja  fi>a- 
recchiar  una  tauola,  à fireghare  vn'caual- 
lo,  non  ho  pari  al  Mondo. 

Fcd.  V anti  da  medianico  ;  Io  y orrei  ejfer  prima 
!  dfiuo  d'Apuleio  }  il  gallo  del  Filo  fio  fio  ì  il 
ceruio  di  Cefare ,  che  feruo  fintile  a  te  ? 

Fra.  Ft  io  uorrei  prima  ejfer  ^Apuleio  dell'afino 
il  Filofofo  del  gallone  Cefare  della  Cernia  ; 
che  afino  gallo  t  e  ceruio  come  chi  uoglio  dir 
io . 

Ped.  Quato  la  mia  profefiione  (la  degna  di  lan¬ 
de,  mi  fi  mamfefia  fin  nelle  fopr  aferitte  de 
le  Ietterebbe  mi  màdano  i  miei  famiglari , 
dotte  fempre  ci  leggo..  Al  eximiofamigera 
to  ,  egregio  nito  optimo  :  onde  fi  come  la 
mia  infcrittione  è  più  degna  de  la  tua}  cofi 
fono  io  più  di  te  degno  . 

Fra.  Si  come  la  no  (ira  fopr  aferitta  è  più  bugiar* 
da  de  la  mia:  cofi  noi  fete  più  di  me  bugiar 

tin  ?  yìi  si 
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do  :ma  non  per  quejìo  vi  conofco  :  poeto 
parole ,  c-r  a  fiat  fegatelli ,  fe  voi  m' info¬ 
gnate  l’ufcio  di  quel  meffer  Jocondo  ch’io  ut 
dico  jfapro  ancor  la  cafa  ,emi  farete  pia¬ 
cere. 

Ped.  Eccola  qua  ,  imparala  ,  quejlo  e  il  fuo  ho- 
fpitio. 

Fra.  lAltro  non  voglio,  viringratio  ,  &  vi  faro 
toccar  con  mano  ,  che  vi  ncono f cero  di  tal 

feruigio  . 

Pel.  Al  a  a  che  mi  riconofcerai . 

Fra.  .sC  quefìa  vo/lra  velie  ftraor dinaria ,  che 
volfe  ejfere  vna  toga ,  prima  fu  per  coperta 
di  pelliccia ,  e  poi  diventò  vna  amarra, 
Ped,  Di  gratta  afccltami  ch’io  ti  recitari  otto  uer 
Jicoli  da  me  cop>Jìi  in  laude  di  quejìa  uejle» 
OltaTlico. 

Lanigero  indumento  longone  lato 
sSC  quel  d'^stlcide  non  inferiore 
Piu  caro  a  me  ,  che  fefcjh  indorato 
Perche  mi  cuoprial  gelo  ,  &  al  calore 
T u  mi  fai  apparir  vn  ter%n  Cato  , 
per  te  pompofo  incedo  con  honore  ; 

Saluiti  apollo  ,  e  Gioue  nei  pericoli 
Di  tinee ,  di  macchie ,  e  di  pedi  coli . 

Fra.  Di  tinche ,  di  ranocchie ,  e  di  pef  :icoli, 
Ped.  0 '  come  fono  re  fonanti,  arguti  fententiofi  et 
tutu  pieni  di  foTlanZa. 

Fra.  Pieno  di  fojlan^a  farebbe  vn  buon  piatta 
di  rauioli ,  &  vn  buon  fiafeo  di  greco  da 
fei  boccali. 

Ped.  lo  ti  comprendo  ajìnus  ad  liram  3  &  pera 
E  iij  non 
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non  hai  capito  ì  miei  dotti  argomenti . 

Fra.  Pilaf  ciò  gli  argomentici  creTéieri  ,e  ifer- 
r*  ulti  ali, e  ripianto  col  gran  mercè. 

Fed*  Vn  parafitelo  ,  un  garrulo, un  naniloqeio  è 
Slato  au dentea  deludermi  ,  e  a  deridermi 
:  ìjnìei  Jententiòfi  detti,  co  fi  y  ua  il  M  ondo  a 

hodierna  die  i  buffoni  fuppeditano  i  ninno-' 
fi  ;  Ma 

'Fra.  Io  no  poffo  far  piacer  maggiore  al  Capita¬ 
no  ,  che  di  ritornar  preflo  confi  buona  ri - 
fpofia  . 

c$>ed.  fi"  egli  ueniffe  alla  mia  fcola ,  gli  farei  fare 
^  il  latino  "a  canallo  con  un  meminerunt ,  nel 
meminere  di  uirga  pi  fiori  s  innatibus,chefi 
ricor  dar  ebbe  di  me  etian  in  fommfma  Z’jj- 
t‘>l  v  fpettare  bine  inde  la  Speranza  mi  rief ce 
un  tedio  ,  che  di  qua  mi  caccia  . 

Il  fine  del  terzo 
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INTERMEDIO  III. 

Appressa  nel  mezo  del¬ 
la  Scena  una  donna  con 
una  caheftra  in  capo , 
qual  farà  piena  di  diuerfì 
uafldi  uetro ,  e  fìngendo  di  intropi- 
care,fìlafciarà  cader  la  caneftra  di  ca 
po,&  ìjì afi  fi  romperanno;ppijfcapi- 
jìliatafìììpercoteràdafe,  rtìo'ftrando 
haaer  grandilsimo  dolore, e  nel  per- 
coterfì  uerrà  à  uoltar  le  fpalle  à  i 
Spettatori ,  e  moftrarà  il  motto  che 
ui  tiene,  qual  dirà. 

Lassa  non  di  diamante ,  ma  di  Metro 
Jld'è  caduta  di  capo  ogni  S pt  ra>t%a. 

Poi  racconciatali  il  capo,  &  raccolti 
i  pezzi  de  i  uafì  nella  caneftra,fi  par¬ 
tirà. 


AT  TO  IV- 

SCENA  PIUMA. 


Norcino,  Colmo, 
P  E  D  a  n  t  e  . 


h  e  fa  maetto  non  loglio  di- 
cere  qualche  matura,  ana  uec- 
chianlla  micciariella  ,  mie- 
ciancila ,  che  m'alloia  a  ca¬ 
mere  locande,  me  tene  da  hoie  in  crai,  e 
dacrai  in  hoie ,  o1  non  me  luffa  mai  dice¬ 
re  lo  fatto  meo  ala  fantdla  fea  ,  e  quello 
che  è  peio  puf  ara  ancora  lo  mife  de  Maio , 
che  me  trouaraio  deTlratiato  da  ifia  ;  pero- 
che  yno  fernet  are  ,  me  manda  hiecora  loco 
la  cafa  di  MeJJ'er  Macario  ,  che  lo  maejìro 
che  impara  de  teiere  a  li  Tritelli  fei  me  bole 
addneere  a  cacciaere  yno  diente  non  faccio 
a  qnef  emina . 

Col.  Mandiamo  a  trauejlimi  che  gli  è  bora. 

JPed.  Ma  ybi ,  qno,  quorfum ,  &  qmufque  tro- 
udremo  il  Norcino  che  mi  accompagni? 

2^  or.  Cridaraio  :  perche  qmllo  maejìro  mi  co * 

nofcdm 


ttofca ,  e  mi  chiami .  poluere  ,  polvere  da 
nettar  dienti,  chi  haguafii  i  dienti ,o  là . 

\Col.  O  che  ventura  ,  ecco  il  Norcino  à  noi, ma 
fingiamo  di  non  lo  conofcere  * 

Nor .  C/;j  /£  'vao/e  incarnar  dienti ,  chi  fi  yuol 
cacciar  dienti? 

Ped.  Mi  me  par  che  gridi  >chi  yuol  comprar  pen- 
dentilo  fe  n'hauefje  un  paio  per  la  mia  Spi¬ 
netta  :  Heushone  pir  dimmi  di  gratin  % 
S' io  uolefii  connettere  una  margarina  con 
doi  adamantini  fofifiici  hinc  inde  in  ntro- 
que f  or amine  ,  quanti  ualerent  ? 

Nor.  Que  forami  ?  o  que  margarite  ?  favillami y 
d' un  altro  lenguaio ,  che  tu  mi  pan  apunto 
V amhafciature  de  li  nofiri  priuri . 

Ped.  Mi  conietturauo  che  tufofsi  auri  fujfore. 

Nor.  finmpifefjure fei  tu. 

ped.  Ma  all'mfegna  mi  apparifci  uenditor  di 
denti fiici . 

Nor.  Hai  tu  qualche  diente  uafio ,  che  te  lo  cac¬ 
cio  f  m\a  dolute  de  lo  mefiro  ? 

Col.  Sé' tu  Caf ciano  ,  o  Norcino  ? 

Nor.  Va  Norcia  ,che  Caf  ci  ,i>  che  V  ifd  ?  naie 
più  la  Zaffar ana  ,gli  cioccoli ,  e  le  rape  di 
Norcia ,  che  quanti  taratufoli  chà  Caffi, 

Col.  In  bocca  à  chi  ui  ha  dato  la  f  enteii^a  . 

ped.  Hor a  ti  ffuopri  più  callido  di un  greco . 

Nor.  0  quanto  mi  piace  qui  Ilo  uino  fumofo  ,  fe¬ 
gati  eli  i  ,  e  ielatina  ,  Zeppole ,  infufaglia  , 
Jìmffoli  ,  e  bini  fanello  . 

Ped.  N  on  fint  afinis  dando,  lattico:  la  gola  ti  fa 
ffmpre  batter  l'animo  nelle  patine. 

E  y  Nor. 
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Nor.  Non  (tendo  pìettini }  ne  c aleatori  :  caccio 
li  dienti , ,  le  pietre  ,  cat aratte  mi  fiere  ;  m 
t tenni  bene ,  cha  sij  amaro, 

Ped.  Detti  ancora  faper  fare  gl* eunuchi ,  Dio 
mi  guardi  da' tuoi  ferri ,  che  amaro  feitu-t 

Col.  pi  orati  raffiguro  ,  tu  fei  il  Norcino  ,  che 
manda  la  S peran^a  a  cauar  il  dente  a  quel 
la  gentil* donna  :  non  mi  ricono f ci  ? 

ÌS Tor.  T u  fei  quillo  forniture  ch'eri  loco  ?  te  reco - 
nof :o  fi  que  ne  di  te  ?  toccala  qua  cha  sij 
tocco fiiddoy  come  flati  cha  sij  occifo. 

Col .  Bene ,  che  sij  J quartato  b  en  filmo  :  que  fio 
è  il  mafìro  che  ti  menara  t  dotte  t*ha  detto 

1  la  noflra  uecchiarella . 

Nor.  Digratia  maflro  fammi  guadagnare  qua? 
che  canino ,  che  sij  impi fo  ,  miffere  ,  che 
sijflncco  in  cinta  sfammi  fauore  di  quar* 
che  ientile'XJa . 

ped.  Oche  f aiuti  b arb are /chi , guadagli arai  che 
fij  combusto  ,  &  te  feruiro  per gentilezza? 
&per  cortefiat  plnfquam  libenter  più  che 
’ volentieri  . 

Nor.  Ve  ne  prego  da  fiate  carnale . 

Col.  Non  perdiamo  più  tempo  :  uenitemi  d tetro y 
ch'io  ui  guidalo  per  Bit  feto  della  Stalla  a 
traueflirni  in  camera  mia . 
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SCENA  SECO  N  D  a' 

Polveri  no, I  ocond  o» 

So  che  le minefireygU  intingoli, i guaf^ 
\etti  ,gl arto  fi  }  le  torte  dell'  boiler  ut 
rendeno  altro  odore  ,  che  i  guanti  profu* 

Il  '  ma  ti  ?  -  * 

/oc.  Io  fon  tutto  mutato  d'opinione,  &  minore- 
i[  fce  dell'ingratitudine  quali  ufi ti  alla  S igno - 

!  ra  Martellina. 

poi.  Co  fi  a  lefbetiarie ,  tante  co fe  dolci ,  Znc* 
cari,  morfelletti ,  marzapani ,  che  mi  han¬ 
no  fatto  fare  una  gola  più  di  tanto  lunga  , 
&  s'io  poteuo  fatt oliarmi  co  giacchi  ne  uo - 
'  tauo  una  decina  difcatole  :  a  fua  pofa  ne 
uoglio  ajfaggiar  un  poco  inaridì  che  me  ne 
\  entri  in  cafa  . 

loc  .  E  s'ella  non  finge  il  grand?  amore,  qàale  ni 
ha  teihmoniato  con  parole,  &  con  làcrime 
forfinon  mi  mancar  anno  denari  da  corri-, 
prar  libri,  eh’ ella  me  ne  darà  quant'iont 
fapro  chiedere . 

Poi  Ecco  i  confetti  y  ecco  la  matuagia  r  ecco  l*~ 
oua:  ogni  co  fa  in  donoy  in  fine  chi 'vuol  ha « 
uer  bel  tempo  dotlènti  puttanai  in  cafa  dei- 
mia  padrona  a  tutte  Ih  ore  corre  gente  ,  chi 
manda ,  chi  porta ,  &  chi  dona  ,  che  fem- 
pre  ha  piene  le  tauole ,  e  le  credente  et  mat¬ 
tina  x  e  fera  può  uiuere  a  carne fiefeat 

E  yj  loc* 
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/  oc.  Le  raccomandationi  ricevute  per  fua  parte 
da  Colmo  quefia  mattina,  e  ifuoi  fui  fiera - 
ti  prieghi  da  me  proprio  intefi  mi  danno  a- 
mmo, ch'io  pofii  fidarmi  de  le  fine  promejfe . 

Poi.  E  quando  fi  magna  il  pef  ce,  le  lamprede  ci 
f  ino  mandate  a  (lajfetta  ,  li  storioni  in po - 
Sia ,  &  cefali  con  tanto  di  capo  ;  lucci  tan¬ 
to  lunghi ,  temi) e  tenchoni  cofi  grofii ,  an¬ 
guille  con  tanto  di  coda. 

Joc.  Perche  fi  come  gli  huomini  fi  trouano  tanto 
appafionati  dal  martello ,  e  tanto  accecati 


dall'amore  di  queSle  lupe  rapaci ,  che  pe 


fatiare  le  loro  sfrenate  uoglie,Jpenderebbo « 
no  gli  occhi  propri;,  no  che  un  te  foro  fé  l'ha 
uejjero,  onde  i figliuoli  arruhhano  a  i padri 
i  f ?rui  gabbano  i  padroni,  i  mercanti  falli 
fcono,e  tutti  fi  rumano ;  cofi  può  ancora  ac¬ 
cadere  elvelle  perii  contrario ,  s'innamorino 
degli  huomini ,  e  fi  p  aframente  s'mcapri- 
cino  di  godergli ,  che  non  fi  curino  ,  anXi 
bramino fpedere  in feruigic  de  gli  innamo¬ 
rati  ogni  lor  mal  acqui  fiato  guadagno  . 


Poi.  T utti  i  buon  bocconi  fono  delle  puttane . 


Joc.  E  di  già  ho  mtefo  dire  ,  che  molte  cortigia¬ 
ne  hanno  per  gli  huomini  da  lor  amati  fat-  ■] 
to  cofe  merauigliofe,  altre  uefiedofi  da  ma- 
f chiome  canale  andò  in  pofia  per  ritrovarli  in 
paefi  lontani ,  altre  impegnando  le  uefii 
le  gioie  per  ùejltr  loro  fontuof amente  ,  altre  j 
abbandonando  ogn'altra  amicitia,e  uolóta -  J 
riamente  figghgandofi  a  uno  che  gli  pi  ac-  ! 
eia,  non  curandofi  che  fiapouero  ,  nè  che 
tal  uolta 
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tal  ito  Ita  la  fuillaneggi,  o  le  b  astoni  ancora, 

Poi.  Benedetta  jia  fhora ,  ch'io  mi  po/i  a  fer- 
uirla . 

Joc,  E  chi  sa,  ch'io  non  Jia  uno  di  quelli  auen* 
turati ,  MarteUinna  l' innamorata  ?  ma 

'veggio  quel  prof ontnof etto  del  fuo  ragaf- 
Xo. 

Poi.  Mi  contento  di far  più  con  lei  di  notte ,  eh s 
non  farei  con  altri  di  giorno. 

Joc.  Por  fi  per  dormir  fempre . 

Poi.  Signornò,  ma  per  J'eruirlaa  quei  Umidi 
torce  bianche . 

Ioc.  Dunque  ti  piace  più  il  feruire  y  che  il  conf* 
mandare . 

Poi.  Signor  fi  alla  Signora  Martellina:  perche 
con  altri  magnarci,  e  beuerei  quando  il  pa¬ 
drone  haue/Jefame  ,  e  fete  :  ma  con  lei  mi 
fatollo  a  mia  po/la ,  m  fatollaresle  anco¬ 

ra  noi  fé  la  feruifie  . 

I  oc.  penfauo  ,  che  tu  non  mi  f ape  fi  rifondere  : 
ma  che  fareTh  effondo  tu  il  padrone  ? 

Poi.  Dio  mi  guardi  da  quefi  franagli ,  ch'i  in - 
graffo  nel  feruire ,  e  mafimea  tauola  y  do* 
ue  adocchio  quei  buon  bocconi ,  &  faccio 
le  fiche  a  chi  li  paga, 

Joc.  T u>  hai  ben  imparato  l'arte. 

Poi.  E  poi  quando  io  nengo  alla  battaglia  di  ma 
no  ,&  di  denti ,  taglio  ,  (fefffip,  avvilup¬ 
po  ,  rodo  ,  ingoio  fette  j  peTffi  ,  e  frac  ao 
con  un  appetito ,  che  ne  difgratio  la  fai  fa . 
Joc.  Tanto  che  tu  hai  a  tua poTla  pane ,  nino,  9 


r  ©  A  T  T  O 

Poi.  Legne  per  gl' afini  y  ch'io  non  ne  magno  * 
ioc.  Che  arte  ufi  nel  fare  à  tauola?  ■  .  -  i 
Poi .  A/  4  entrare ,  e  l'ultimo  a  u fióre , 

Joc.  Come  ti  fdtij  la  fame  ,&  ■  la  fi He? 

Poi .  Mangio  fino  h  finghioffii  y  e  bevo  fino  a  i 
rutti ,  e  fio  fi  bene  ,  che fife j]  e  volte ,  ni' inul¬ 
to  da  mefiejfio  a  brindifie  con  dm  bicchieri , 
quello  fi af co  ui  fia  pertefiimonio  :  mirate* 
che  bella  compagnia  mi  trouo  . 

Joc.  Quafi  che  la  tua  felicita  è  pari  a  quella  de 
intatti . 

Po/.  Minaitfia  quella  de  i  fiauìj  :  poiché  io guflo 
'  fi  dolce  il  dormire  >,  che  i  peti  fieri  non  mi 
rompono  il  fonno:  di  gratta  VoSlra  Signo¬ 
ria fi  degni  d'entrare  ,  che  la  Signora  non 
de  fiderà  altro  :  io  corro  a  dargli  la  buona, 
nuoua . 

Joc.  fiififiero  ancora  a  quella  tentatone , &  pri 
ma  ch'io  mi  ci  conduca  uoglio  configliarmi 
con  quel affato  di  Colmo  ,  che  se  nonni * 
mancata  in  cofi  fatta  richieTla  - 

SCENA  TERZA 

Col  mo,  Pedante* 
Norcino. 


EG  i.  x  è  già  notte  o feltra  :  Norcino 
tu  non  m'hai  intefo ,  uà  dietro  a  co- 
fiuiy  che  sa  la  Strada,  e  la  alfa,  e  fa  quan¬ 
to  egli  ti  comanda  »  che  chiamarci  quella ; 

donna 
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'  donna  ,  alla  fenesìra  ,  gli  parlerai  all' orec¬ 
chiti  con  questa,-  cofa ,  &  poi  entrar ete  à 

fi  -  cacarli  quel  dente .  .  * 

!  IV or.  Luffa  fare  a  me  ,  che  per  non  inciampare 
m'att  ac  arato  d  ijfo  . 

Col.  Maestro  noi  mi  parete  un  M Urologo,  an¬ 
tico  ,  o  che  uefte ,  o  che  Z  albera  ,  o  che 
berretta  ? 

ped.  S'io  portafii  la  sfera  ,  &  l'afirolabio,fimi- 
gliarei  alla  pittura  di  T olomeo . 

Col.  E  co  fi  parete  Bartolomeo  Bergamafco  :  ma 
prouiamo  fe  fapete  parlare  per  et  ar ab  otta- 
na  al  buio  :  dite  qualche  cofa  a  me  :  ubò 
intefo  ,  bàuete  detto  che  stofofii  Spinetta  % 
mi  lanciarefie  un  baccio  ,  bora  la  fate  par¬ 
lare  a  me  fateui  qua . 

Ped  Ita  ,  ita  ,  fi  fi  t'ho  intefo  ;  hai  detto  cheti 
Norcino  fi  guadagnarci  un  ducato,  &  ru¬ 
mina  piu  parole  . 

Col.  E  cattarci  quel  dente  ,  tu  tu  tu. 

Péd.Oibo  ,  tu  mi  bai  Stordito  l'orecchia . 

Col.  L'ho  fatto  per  isluraruela  che  ci  f enfiate 
meglio  :  non  ut  fermate  piu ,  andate  m 
buon  ùiaggio ,  uoltatcui  dietro  banchi,  uoi 
maSiroì  che  fapete  la  firada,  io  u  affettar  o 
in  càmera  nofira  a  fami  la  guardia,  &  s'tl 
padrone  u'addimanda  ; gli  diro  che  fete  an¬ 
dato  eccetera 

ped.  Se  vipere  me  -,  le  flette  mi  paiono  più  "radian¬ 
ti  bora  che  fono  in  ab  fenica  de  la  luna . 

Col.  V edete  s'io  ho  felpato  apaiare  un  par  de  bit 
foli  ,  che  non  s'accorgono  d'effer  guidati 
pel  nafo 
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pe*l  nafo:mapoi  che  fono  inuiatime  ne  tor¬ 
navo  al  reSto  delle  faconde  . 

Ped.  Io  riconofcof-a  iceleSii  lumi  la  maggiore  3 
&  la  minor  or  fa . 

Nor.  Fauiella  pian  piano  cha  sij  morfecato  da 
gli  urfi  ,  e  da  li  f  spienti . 

Ped.  O  fe  tu  mi  uedefii  mtfurare  VeccliJJe  dal  fol 
lione  quanto  ti  Stupiresti . 

PS  or. Dimmi  fe  quejìa  luna  di  Emonia  è  come  quel 
la  di  montagna ,  che  non  la  uedo  majfere  • 

Ped.  La  luna  è  una  per  tutto  il  mondo  . 

Nor.  E  doue  s*  aduce  a  nafconderfiy  quando  tra¬ 
monta  la  domane ì 

Ped.  Se  nè  uà  àgli  ^Antipodkepoi  torna  nel  no- 
flro  hcmtfpero  y<&  gira  fempre  in  tondo  cofi > 
'vedi y  come  io  giro  bora  te . 

PS  or.  Mafferno  :fai  doue,fe  naf :onde  all' bora? 
nella  grotta  de  la  fibilla  de  Norcia . 

Ped.  E  à  ciuf alarne* 

Nor.  ^A  quelli  che  uaiono ,  cercando  lo  teforo  à 
li  paSluri  fall  contadini ,  à  li  c  ammattivi , 
calle  ucf  tema fj ere . 

Ped.  Befia  è  colui  che  lo  crede  :  perche  quejìa 
è  vita  efprejfa  bugia  ;  ma  fermati  qui ,  che 
Jìamo  peruenuti  fotta  la  terminata  fenijlri - 
cala,  taci  tuy  eh* io  per  non  ejjer  intefo  cC al¬ 
tri  parlerò  per  lettera:  ^Accede  S pinula  ad 
%Ama(ium  tuum  feminula  pulcherrima 
'tua  ulne  a  mihi  accerrima  yfed  non  femper 
apporr  ima . 

Nor.  Negli  parlare  per  lettiera ,  fan  iettagli  lo 
fatto  teo  in  ncSiro  legnalo  3  che  lo  capo  che 

non 
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i  non  sa  dicere  è  tenuto  co^o^a  che  tipof» 
fa  f coronare  lo  codone  de  i polleri. 
ped.  L  affami  darli  il  cenno  con  la  tof stenla  eh 
eh  eh. 

//or.  Chiamala  con  quiffo  cìufolo  :  ma  farebbe 
{ iato  più  fervente, faccio  ben  io  che  altro  tor* 
mento . 

Jped.  E  quale  infrumento ,  o  tormento  mi  era  più 
conducibile  ,  e  a  propofito  ? 

//or.  Vna  botta  crepa  ma  fiere. 

JPed.  T ace  obfecro  ,  io  ferito  un  fodo  calpestar  di 
crepide . 

//or.  Crepatole  calpefrato  fa  chi  ci  difratia. 

SCENA  QVARTA 

Favsto,  Pedante, 
Norcino, 

AQuef'horafi  yiene  ? 

Ped.  Ipfa  effilentio  il  mìo  per  iti  fi 
fimo  Cauadenti. 

Fan.  Meffcr  Parafiafo  fete  mi  effo  ? 

Ped.  ^Animula  cocupif cibile  del  mio  tormenta» 
to  corpufcolo'ào  fon  quello  xAflrologo  uenu» 
to  con  queflo  infrumento  d  mefurar  le  uo» 
fre  cele  fi  lampade. 

Nor.  Que  lampane  ,  eque  lucerne  ?  favellagli 
de  lo  diente,  che  fi j  ritrouato  in  un  bofeo  et 
fuon  dìmufeuni. 

Fai*.  So  che  mi  mi  hauete  fatto  affettare. 

Ped* 


FeF,  Io  obfecro  Fimmefa  ampieffade  tauofìra 


amoro fa  pulchritndine ,  che  fi  degni  defle¬ 


ttere  il  nieuo  collo  tato  eh* ella  congiurigli  i% 
f oromine  de  Fauricula  d  quefihafìa  parali* 
fera ,  ch'io  ni  diro  quanto  m'inf gna  l'amo * 
rèy& Fhnmorei  che  mi  conduce  d  yoi. 

Fan.  ^Accofiateui  in  qndlajjdteui parlare pri- 


Ped.  O  parole  nettaree ,  dulcilóque  3erefpirantì 
di  tìmre  faheo  ì  mhanete  detto  che  mi  iti* 
Produrrete  da  qui  d  mefhora  in  carnei 
ra,  ma  che  farò  ilio  interim  in  quefio  men » 
'  tre?  <. 


ftfor.  Iacerìmo  d  lo  ficoperto. 

Fan.  M'afpettareteperqueflamlta  retirato  fot - 
to  d  quella  uolta3&  poi  quando  3  io  ui  darò 
il  cenno  col  lume  alla  fenefira3ue  rientrare* 
te  quoto  queto,  ch'io  fiubito  riaprirò  la  por * 
tarma  io  ho  tntefo  dire  che  in  f  riffa  il  fi  a* 
tot  e  fapete  di  fnccidume porrei  che  almeno 
hauefie  il  uifo  odorifero ,  &  la  barba  prò * 
fumata  per  gustami  con  più  doìcef^a  :  di 
gratta  acccfiateui  qua  fotto  e  aliate  la  eia  • 
raboltana. 

ped.  Eccomi  preparato:  ma  quid  uisfaciam?  • 
Fan.  Vorrei  che  yoi  y i  lanafie  le  guade  co  qtie- 
jF  acqua  nanfa  ,  ch'io  ue  lafpargerò  ab  affo 
come  per  yricandaletto. 

Ped  Hora  defidero ,  che  Minerua  mi  couertìffe 
z"  '  in  nottua:  accioche  in  queTte  tenebre  of  zu* 
rifiime  potefii  yagh  Oggi  ami  quel  mito  ro * 
fifero2.&  quel  of  colo  refonante  fi  dolci  ao- 
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’  centi  }  eccomi  accomodato  .  ,  .  Vi 

Fau  Lavatevi  ancora  la  fonte ,  e  fi  collo  . 

Ped.  Io  mi  lanarei  nelle  minore  fi dfvree  nel  bit U 
me  di  ^A(ìalfo,&  nel! acque Jìigie per  ohe* 
dirvi . 

Fan.  Non  vi  af civgàte, che  non  fi  perda  !  odore, 
vi  gvfaro  poi  più  fap.orito,& profuma* 
to  fapete  ? 

Fior.  E  a  me,  che  so  lo  fervitore  teo  •> 

Fan.  0  buona  fera  Norcino  ,  e  quando  verrai 
in  camera  mia  a  cavarmi  quel  dente  yche 
tanto  mi  duole  ? 

Nor.  ssIpoTla  tea,e  f  ?  non  bafla  uno,te  ne  cac- 
ciaraio  due  per  ientilefj^a  . 

Fan.  E  per  geùle'ffa  lavati  ancor  tv ;  metti  qui 
il  mof  accio . 

Nor.  O*  che  acqua  fiifca ,  ne  ole  ,  nefete. 

Fan.  Preflo  prejlo  di/ co (l atevi ,  chela  padrona 
mi  chiama  ;  appettatemi  nel  vicolo  eli  io  vi 
faro  motto  ,  quando  ella  farà  andata  aiuto 
fate  presto . 

Ped.  Hevs  o  la  acco flati  a  me,  e  fe  non  vedi  In - 
me  ,  io  ti  gvidaro  :  perche  so  la  Strada  à 
mente  ch'ella  ci  manda  fottovna  testvdi- 
ne  tran  fitorìa . 

Fav. Schiuma  de'frfanti,cof fi  trattano  i  lor  pa¬ 
ri  }  ma  queft  altra  volta  li  faro  brutti  col 
proprio  fangue,&  fe  mi  afpettaranno  tan¬ 
to  ch'io  li  chiami  so  che  il  S ole  gli  f coprirà 
quella  bella  f  accia  :  nudino  in  ma'l'hora  • 

Ped.  Qui  fermiamoci^  copriamoci  il  uifo  affet¬ 
tando  il  cenno  de  laìluta pedifeqva. 

Nor . 
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Nor.Haio  paura  di  quarchefefa  romanefca, 

SCENA  QVINTA 

i 

Capitan  Brigante, 
Frappa.  i 

. 

QFefafara  la  fera  eh*  io  faro  dir  mal 
dime.  1 

Fra-  Et  io  duo  mal  d'altri- 
C*p.  fa  innanzi  con  le  torcie  guidami  odia 
cafa  di  quel  maledetto  pedate,ch*io  fon  rif- 
foluto  di  metterla o  facco  ,  a  ferro  t  kfuocoì 
illuminala  frada  3  ch'io  lo  sbigottirò  cor » 
lo  fplendore  di  quefa  indorata  armatura 
Fra.  Ferrei  trottar  yno  che  mi  aiutaffe  à portar 
le ,  che  tenendone  io  ~ma  per  mano  mi  pat 
d* accompagnar  i  morti. 

Cap.  Accompagnar  ai  i  yiui  3  &  farai  lume  a  £ 
morti 

Fra.  Fi  dò  yn  tritio  augurio ,  non  yi  lamentate 
di  me:  perche  quefa  cera  m  impaccia  a  Im 
na  ciera ,  &  non  potrò  aiutami  a  darli  de 
le  ferite. 

Cap.  Sarò  bufante  io  folo  3  e  s*egli  hauejje  yyiA 
f quadra  de  foldati  armati  in  fua  difefa ,  tal¬ 
mente  mi  fento  gonfio  di  furor  d*traf  <&k 
di  rabbia ,  che  f altero  in  meiffo  a  tutti  lo¬ 
ro,  &  con  quefa  mia  Jpada  ignuda  in  ma¬ 
no  li  ditìruggerò  quanti  fornaci  chi  fenderò 
la  tefla  3  a  chi  aprirò  il  petto 3  a  chi  tagliare 
bracci 4 
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braccia  a  chi  infettalo  gambe  di  fi  mala, 
forte, che  non  potranno  refiftere  alla  crudel¬ 
tà  mia. 

Fra.  Stoccate  ,  imbroccate  ,  fendenti  »  riuerfi 
JlramaTJi, menate  pur  temanoci?  io  vi fa¬ 
ro  lume.  ' 

Cap.  E  fe  lo  fcontraro  folo ,  mi  f degnavo  d  ado « 
prore  il  ferro . 

Fra.  Qualche  baftone  trouarà ricapito. 

Cap.  Subito  che  ci  affrontiamo  alXa  le  torcìe  di 
maniera ,  che  quando  ci  vedrai  affusati  io 
pojfa  dif cerner  e ,  ancora  la  mia  ombra  com¬ 
battere  conia  fita ,accioche io  mi  pigli  vtt 
poco  di  piacere  di  allongarli  il  tormento ,  t 
cacci  dal  Mondo  l* una,  &  l  altra  inv 
tratto. 

Fra.  Quefl o  farà  vn  f augnino fo  abbattimento  . 

Cap.  Mi  mio  incontro  gli  afferro  vna  mano  al 
petto,  e  r altra  dietro  al  collo ,  Siringo  volto 
riuolto  ,  e  tiro  tanto. 

Fra.  Oime  ,  oimevi  laffaro  al  buio. 

Cap.  La  collera  mi  abbonda  talmente, che  mi  pa¬ 
nna  ,  che  tu  fofii  quello . 

Fra.  Nonf  mo  nè  vorrei  ?  fiere . 

Cap.  E  fe  tu  eri  guai  alni. 

Fra.  Guai  pur  à  me  intanto  che  mi  hauete  Slrap 
paté  le  mafcella. 

Cap.  Ti  troncano  la  tefia  dal  collo, &  poi  mi  get¬ 
tano  il  tronco  in  ffalla  con  effa  in  pu¬ 

gno  me  nandauo  in  ripa  del  fiume. 

Fra.  Forfi per  lauarlt  le  ferite. 

Cap *  per  gettarlo  in  méfyp  dell' aqua  corrente  . 

Fra . 
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Ffa.  Voi  gli  infegnarefle  d  notare ,  \ 

Cap.  Gli  infegnarei  d’hauer  rifletto  al  Capitan 
Brigante,  <&  cofi  uedrei  andar  al  fondo  il 
corpo ,  Vombra^et  la  meritoria  di  fi  mi  nem&r 
co:ah  che  quddo  io  ne  ragiono, le  parole  che 
me  n’efcano  di  bocca  mi  paiono  tante  palle 
•  '  d’archibufo  indurate  per  innefin  lo  . 

Fra.  T orniamo  indietro  a  nofira  pofìa  che  non  lo 
ritrouaremo  altrimente  ? 

Cap.  Come  no  ? 

Fra,  perche  le  uoTlre  minacele  gli  fono  entrate 
nell’ orecchia, & /abito  che  ai  ha fientito  s'è 
dato  rifuggire  in  tanta  faria  ,  che  non  lo 
raggiungerebbe  un  caaallo  . 

Cap .  Hor  aedi  ecco  già,  che  ho  fatto  una  uendet- 
ta:  feguitamo  l’ altra, andiamo  a  dar  l’ affai 
to  alla  porta  di  Martellina ,  che  fin  di  qua 
mi  par  di  lanciarli  le  pinle ,  gli  urti ,  eia 
v  tempera  di  pugni  di  calci ,  &  dipercojfe 
con  tanto  impeto  eh’ ella,  uenga  aperta  per 
forXa',  &  ti  dico  di  piu  ,  che  quafi  i  denti 
■  ■  ;  mi  f tappano  di  bocca, per  effer  preslo  a  ro¬ 
der  i  catenacci . 

Fra.  Di  gratta  non  parlate  tròppo . 

Cap.  perche  cerchi  di  farmi  tacere? 

Fra.  Perche  m  fcapparanno  i  denti  con  le  parole,, 
eccoti  rumati, e  fé  non  hauete  altra  facenda 
quefìa  è  bella  è  fatta ,  e  ritorniamo  d  letto 

Gap.  is£h  dormiglione  ,  e  pur  ti  mofìri  uolotoro- 
fo  di  leuarmt  da  tanta  tmprefa  ?  non  fai  tu 
che  le  mie  brattate  mi  fanno  conofcere  un 
miglio  lontano  ?  -  -  > 

Fra . 
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ra.E  per  ciò  Martellina  uì  ha  conofciuto3e  per 
paura  s'è  nafcofia 3  che  non  laritrouarebbe 
un  bracco. 

àp.  E  due  uendette  mi  fono  già  riufciuima  c<h 
•  h  me  p  enfi  tu ,  eh' ella' fa  fuggita?  - 
ra»  Sarà  f aitata  dalla  fenefìra  % 
ar.  Vuque  andiamo  à  uedere  s' ella  bau  effe  rot 
to  il  còllo .  '  •  *  s 

'ra.  Noi  fiam  pochi ,  io  ci  rnrrei  almanco  un 
ter\o  per  tefìimonio . 
lap.  Non  mutar frada  . 

Ira.  per  queflo  uicolo  è  piu  corto ,  o  Padrone  ci 
fiama  dati  nella  buona  uentura  :  eccouilk 
due  buomini  addormentati . 

7uc  S ono  amici  ,  ò  nemici  ? 

7ra.  lo  non  gli  raffiguro  :  perche  fi  cuoprono  il 
uifo  per  non  et  cono  fiere .  \ 

Cap.  Efconof :i  tu  loro :  ma  in  tato  guardiamoci 
ì  da  qualche  tradimento  ;  che  fai  ?  * 

Fra.  Vorrei  fitegliarli ,  che  ci feruiffero  à  portar 
quefietorcie . 

Cap.  Fatti  dare  il  nome  ,  e  riconofcili  à  ufanZg, 
di  f ’.ntinella , chiamali, multali  ,di  sfidali  ,cbe. 
in  ogni  modo  io  fono  defiderofo  di  far  qual¬ 
che  prò  ua  ;  chi  ui?ie,o  la  ? 

Fra.  Chi  dorme?  chi  fognai  non  rnrrei  farli  dfr 
I piacere . 

Cap.  Hai  paura  di  due  tefie  di f armale? chef  fà> 
qua  3  rifondete  à  noi  ,  chi  fete  ? 
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SCENA  SESTA 

Pedante,  Frappa, 

NoRCINOjCaPITANO. 

NEmo  H ermle ,  un'^Aflrologo. 

Fra.  Dice ,  che  ha  nome  Her colèi 
^/Cftrologo  :  [ara  qualche  sfaccendato  ,  tu 
non  ti  fcuopri ,  buona  fera  olà? 
ped.  Tibi  quoque. 

Fra.  Tibi  guattarej  ibi  afnus,e  doue  fono  i  cuo¬ 
chi  ? 

2\Tor.  Z  itto  no  re  frontiere  a  la  iente,che  me  poff a 
intennere  la  mala  nona  matreta. 

Cap.  M' (Ir aci  qua  il  tuo  mo facciole  frodi  à  me ? 
Ped.  Q^id  ais  B irria. 

Fra.  Noi  nonfiam  birri  nè  bargelli yfcuopriteui 
fecuramente  &  uenite  tutti  doi  a  farci  co - 
pagaia . 

Cap.  E'ui  b  fogna,  o  per  amore,  o  per  forila  che 
al  corpo  de  i  giganti, al  f angue  delle  coltel¬ 
late  ui  faro  obedirmià  difrregio  dell'osti- 
natione . 

Fra.  piglia  quefla  torcia ,e  feritici  a  tuo  difretto . 
Ped.  Jtgfrico,uillico,faluatico,  ho  indole  di  fer ni¬ 
tore  io  ? 

Fra.  Oime ,  oimeil  dianolo  informa  d'huomo 
fuggite  fuggite  padrone. 

Cap.  \./L fretta  non  mi  lajjar  foto. 

Fra .  Nonn  accodate  à  quel  altro  3  che  fono  do 

fri-riti 
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ff  trìti  maligni . 

Cap.  Qua  faremo  fatui  ,  torna  per  le  torcie . 

Fra.  T orniamo  a  caf  a  ,  che  elle  mi  trem aitano  di 
paura  in  matto  ,pìù  che  non  tremo  io,  e  per 
ciò  mi  cafcorno  : fuggiamo  oime  ,  ch'io  gli 
uiddi  la  faccia  nera  ,le  conta  lunghe ,  idem 
ti  di  porco  ,  epiei  d'uccello . 

\€ap .  Saluami  Frappa  thè  fi  fatti  nemici  noti, 

I  hanno  paura  di  miniacele  ,  nè  d'armi . 
Fed.  0  comegl'ha  J pinti  alla  fuga,  delufi,  e  fchef 
ni  ti .  N ordito  eccoci  guadagnate  doi  tor¬ 
cie  ,  una  per  uno . 

Nor.  Mifericordia  tu  m'hai  impedimento ,  che 
huomo  niro  fei  tu  fattoi  eh  e  fonte,  che  go¬ 
te  ,  che  nafo  mi  meTiri  . 

Fed,  O  che  faccia  f :ontr  afatta  è  la  tua  ?  che  me - 
tamorfofi  è  quefla  ?  tu  fei  piu  deforme  che 
un  etiope  :  fatti  in  qua  ti  ueggio  tanto  più 
nero  di  un  corbo  ,  concedenti  ch'io  ti  palpi  } 
fermati ,  uoltati ,  affettami . 

Nor.  a  iuto, aiuto  che  lo  demonio  me  corre  deretct, 
Fed.  Moframi  il  uìfo  . 

Nor.  Mifericordia  ,  mifericordia . 

SCENA  SETTI M  A 

Colmo,  Macario, 
Pedante,  Norcino. 

NOn  ufeite padrone ,  che  nedro  io  chi 
facci  tanto  tumore . 

F  Mac. 
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Mac. Non  mi  terrebbon  le  catene ,  chi  e  mo  rto  ? 
chi  è  ferito ? 

3? ed.  O'me  deperdito  cafcato  da  la  calcinarla 
nella  carbonaria. 

Mac.  Quejlo  rifletto  a  cafa  mia  ? 

Nor .  Fui  majfere  non  yedi  lo  maetto  demonio 
con  li  ti^uni  in  mano  ? 

Col.  Ch  e  hnomini  neri  3  e  bruiti  fon  quefi. 

Fed.  I  o  ti  rifletto  pur  tanto  lume  ,  ne  i  lumi  che 
douerejli  conof :ermi. 

Col.  O  padrone  cojìui  mi  pare  al  parlar  e  il  nojlro 
meffer  parafraso. 

Fed.  Duo  militi  enfi  feri  m' a ffaltor  no, fuggir  no, 
&  mi  lajforno  quefe  faci. 

Mac. Sfacciato  ,  &  profontuofo  fei  tu  :  ma  chi  è 
quell*  altro  ? 

Nor.  So  lo  Norcino  che  te  fa  cacciano  le  ntd%$e 
e  date  atti  cacciuni. 

Mac.o*  mafro  con  chi  hauete  yoi  cambiato  ih 
yifo  ? 

Fed.  Come  cambiato  il  yifo  per  ejfer  io  in  habi 
to  d* Mfrologo. 

Mac. In  habito  di  f or  fante,  di  cerretano  ,di  fpa%^ 
Xacamino ,  che  yai  tu  facendo  di  notte  coi 
quefta  ciarabotana  ? 

Fed.  Hdueno  demeffo  l'M7lrolabio,e  yoleno  f> 
cular  le  felle  con  yn  altro  pericolo. 

Mac.Fofi  Slato  yn  pericolo ,doue  tu  ci  hauefi  1 
rotto  il  collo. 

Nor. Mi  capone  a  balle . 

Fed.  Cioè  con  noua  experientia  di  quefi'haSla  pe 
netrata. 

Mac .  ■ 
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Vi  ac. Penetrato  ti  fiali  cervello  gualche  mal*  opra 
tu  trattaci. 

Sf or.  Lavatelo  con  tatti  i  dianoli  de  lo  mando  lo 
traforiello  f  r  egone,f atte  c  chiaro  }ch  e  douen- 
la  niro,e  uianco  à  pofla  fea. 

'■ 'ed.Io  difcgnaua  di  esaminar  i pianeti  retrogra 
di  3  e  benigni  nel  perpendicolo  del  ncjlro 
Z  enit. 

Wac.^Apunto  gi'annico  ,  e  giannizzero  imma - 
f cherato  al  fame  ,  che  ta  feiyyà  ,  e  yendi  le 
calde  arroTi  e  forf  ante  ritnperofo. 

*ed.  Vifaceuo  yn  difcorfo  di  f/Cfirologiafipra 
il  nojlro  polo  con  ValteZZi1  de  l'or  ironie 
yerfo  il  troppico  del  cancro, 

Mac.T i  -venga  il  canchero  il  mal  f  aneto fo  9 

&  perche  ti  fei  co  fi  traueflito  ì 
°ed.  per  non  ejjer  cono f ciato. 

M ac.  Dunque  ti  y  ergo  gin  dimofìrar  palefe  la 
tua  yirtà  ?  ma  Jpecchiati  nel  mojlaccio  del 
tuo  compagno , guardati  le  mani3e  confiderà 
;  il  bel  nafo  che  tu  hai « 

Ped.  0  Cielo  aurifero  diafano  ,  trajf  urente  : 
quantum  mutatus  abbilo,  neramente  hoggi 
m*è  contrario  qualche  celejle  tnfluffo. 

Mac. Po  fi  tu  hauere  il fluJfo>&  la  febre  Afro - 
logo  fallito, forfè  che  la  cometa  ti  hauera  pi 
f ciato  Vinci) io (Irò  in  capo  per  darti  materia 
da  feri  nere. 

ped.  Non  esl  malitia  fuper  malitiam  meretri - 
cium  :  io  fon fato  deceptoye  poi  fopra  di  me 
fi  riuolger  a  quefafaba. 

Mac. Se  tu  batterai  mangiato  faue,  ti  faro  fmaU 
F  ij  tir  le 
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tire  le  gufi  ia . 

jped.  Non  mi  riprendete  alla  mala  fimilìtudine 
delle  parole ,  die  differenza  da  randa  ,  al¬ 
la  canta  ? 

Mac.  Pur  tamii  maejlro,  io  t'apparecchiaro  una 
cauolata ,  che  ti  parrà  maina  :  quefl'ej/em * 
pio  dai  al  mio  figlinolo  ?  /quadrate  qua  la 
bella  coppia  in  lime  a  :  o  gentil  imm  af che- 
rata  :  ma  io  uoglio  /coprir  la  magagna  : 
a/colta  montanaro  chi /ei  tnì 

Nor.  So  un'hmmo  qne  dici  maj/ere  ? 

Mac.  Che  arte  e  la  tua  ? 

Col .  Carte  di  Michelacci . 

Nor.  Baio  mde  uirtnti ,  /accio  cacciar  dienti , 
cataratte  3  pietre ,  pendenti . 

Mac.  Io  intendo  che  tu  /ei  un  canadentì  catarat¬ 
te  ,  e  pietre ,  ma  non  intendo  i  pendenti. 

Nor.  Quelli  che  Stanno  ne  lauor/a}e  fi  gonfi  ano 
con  grandifiimo  dnlore  3  quotino  f  ma  per¬ 
ca  fi  i  . 

Mac .  percoter  tipo/fa  ma  lanciata ,  che  co/a  fi¬ 
no  quefii  pendentif  queSie  granella,  et  que¬ 
gli  doluri. 

Nor.  Sono  quefli  Z  ihibhì. 

Col.  Scaramuccia  de' gatti . 

Ped.  Mh  ,  ah ,  ah  ridicula  refponfio . 

Mac.  Non  tanto  ri/o  ch'io  ti /aro  ridere  come 
piangono  i  cingani  :  doue  ti  menaua  co/lui. 

Ped.  Lo  cond.uceuo perche m'aj/ociaffe . 

Mac.  LaJJa  rifondere  à  lui  t'af/ociaro  ben  io  ca¬ 
pra  eleuantina  alle /palle ,  lordo  Jtinto /brut¬ 
to  d'animo di  corpo:  Bora  non  mi  mera 
viglio 
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nìglio  che  Iocondo  mio  fi  lamenti  di  te,  poi 
che  mi  rie f ci  yn  y  occhio  pcCffo,  &  tu,  fofii 
cagione  che  Fausto  s'andajfe  con  Dio  per 
difperato  3fon  dijpofio  di  ritrovar  ì origine 
di  quefia  tua  malitia. 

Col.  Credo  faperla  ioy& ye  la  diro  :  perche  mefi 
fer  parafarlo  è  innocente. 

Mac. Entrate  tutti  in  cafa>ch'io  y$  yoglio  ejfamìm 
nare  come  fifa  a  prigioni. 

SCENA  OTTAVA 

Frappa,  Girella* 

IO  fi  afidi  fuggire  come  impaurito  da 
que gì h uomini  tinti }  gr  lajfaile  lor¬ 
de  per  hauer  fcufad  andarmene  a  letto ;  ma 
no  mi  è  yenuta  fatta, perche  il  mio  Capitan 
poltrone  ,  yolfi  dir  padrone  ,  dì  un' Frappa 
malitiofo  ha  più  malitia  dime  3<&  fente 
tanto  martello  ,  che  tuona  con  le  parole  3  e 
fulmina  con  t  fojpiri ,  e  tempesta  con  le  mi * 
naccie  a  pitto  come  fanno  quefii  taglia  can¬ 
toni  e  rodi  catenacci:  &  perche  egli  non  hd 
fanno ,  non  yuole  ancora  lajjare  ripofare 
a  me  ,  nè  dia  Signora  Martellina 3  che 
mi  manda  d  pregarla  che  ella  yada  d  tro¬ 
ttar  lut  ;  onde  mi  par  di  yenir  d  citarlayche 
non  manchi  d  la  pena  del  fegato  :  ma  giìi 
accorgendomi  d'efjer  gionto  dlafua  porta 
picchiato ,  e  faro  ìimba/ciata  o  Id  dico  d 
F  iij  mi 
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yoi  tic  ,toc  ,  tic . 

Gir .  E  non  è  perciò  il  tempo  Racconciar  le  botti 
chi  picchia  co  fi  forte  f 

Era.  Ilferuitore  del  Capitan  Brigante ,  eccila 
Signora  in  cafa  ? 

Gir.  Dice  che  non  c’è  . 

Fra.  0  buona  fera  Girella  fama  come  flit  fua  Si¬ 
gnoria  . 

Gir.  Sta  bene  ,  non  mai  peggio . 

Fra.  E  dotte  è  ? 

G  ir.  Giace  in  letto  ammalata  . 

Fra.  S  i  conofce  che  tu  parli  al  buio3aprimì  ch'io 
uengo  a  farli  un  feruigio  . 

Gir.  Entra  fe  tu  puoi  ? 

Fra.  La  porta  non  'vuole . 

Gir.  Nonyuole:  perche  non  l'hai  buffata  con 
i  piei ,  che  porti  per  appref aitarla  ?  niente 
e  niente  entrar  ai . 

Fra.  T  u  hai  chi  ti  ciuf  ola  nell'orecchia  :  ma  io 
mi  fermavo  qui,  &  fiarocci  tanto  fin  eh' ella 
s'aprirà  per  qualch'nn  altro  . 

Gir .  Stacci  tanto  che  t'increfca . 

Fra.  0  come  quella  Sciocca  fpaccia  il  crudele 
bora  ch'ella  s  accorge  di  effer  pregata ,  ma 
s' io  f ufi  una  yolta  ricco  ,  e  innamorato  di 
quefie  ritrofie  ,  malitiofe ,  difpettofe ,  orgo¬ 
glio  fe ,  uorrei,  farei  ,prouarei ,  metterei , 
c acciarei ,  &  menerei  tanto  le  manica  lin¬ 
gua  ,  il  bafione ,  il  ferro  ,  la  pece ,  il  folfo , 
il  fuoco  che  le  brugi  quante  fono  ,  che  mi 
nerrebbono  dietro  à  lor  difpetto  :  ma  per¬ 
ch'io  fonun'pouero  Frappa  mandato  di  not 
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te  a  portar  fuppliche  a  queTla  uolpe  adirata 
m acconci  aro  qua  fuor  a  a  ufanXa  di  Mar 
forio  finchì  uerra  l'oc  capone  da  mettermi 
dentro  ;  e  d'hauer  udienza  da  lei . 

SCENA  NONA 

Colmo,  Pedante, 
Frappa. 

BEnche  il  dir  bugìe  fia  riprefo  come  da 
nofo  uitio  dagli  huomini,pure  fi  prò - 
ua  che  alle  uolte  come  da  virtù  fe  ne  caua 
utili  fimo  beneficio!  io  nonpoteuo  r  acque* 
tar  i  r amori ,  nè  fcufare  mejffer  Parafiamo 
tanto ,  che  ualefjè  apprejfo  lo  /corrucciato 
mio  padrone ,  s'io  non  ci  daua  foccorfo  c# 
una  mia  bugiarda  inuentione,  quale  è  [la¬ 
ta  di  tanto  credito  ,  che  mefjer  Macario 
iUeJfo ,  ha  fatto  fcaldar  V acqua  per  lattare 
mo facci  tinti ,  <&  poi  tutto  pacifico  fe  nè 
tornato  foto  in  camera  a  ragionare  con  fe 
fieffo  allo  freccino  delle  fue  defiderate  no'X- 
%e,&  il  Norcino  già  sbigottito  è  bora  afii 
curato  }  e  per  meglio  nderfi  del  cafo  intra¬ 
ttenutogli  fi  trattiene  in  cucina  a  /chiamar 
la  pignatta  :  Ma  il  maflro  come  ro fio  gon¬ 
fio  di  collerico  ueleno ,  armato  fi  d' arme  an¬ 
tiche  }  e  ruginofe  s' ammani f ce  di  u fcir  fio¬ 
ra  per  andar  cofi  di  notte  a  sfi-eggiare  Spi¬ 
netta  riputando/  troppo  ingiuriato  del  fio 
F  iiij  inclita- 
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incbiofiro  ,  è  il  tuo  è  per  mio  configlio ,  chi  | 
fonrifoluto  di  condurlo  d'uno  in  un'al¬ 
tro  uituperio  per  uendicarmi  di  quale  mi¬ 
te  egli  mi  ha  fatto  batter  gridi ,  e  r  eh  affi  ' 
dal  padrone 3  &  cofi.fi  trattano  fimilingr  A 
ti  :  Eccolo  a  mi ,  mirate  il  bel  fante . 

Ped.  Colmo  eccomi  di  fuor  a  tutto  ferro,  &  dcn* 
tro  tatto  rabbia ,  guidami  tu  per  la  aia  più 
breue  che  mdrai  da  me  cafiigata  quella  fai 
fa  menticela ,  aadente  d  deludermi }  &>  a 
deridermi  :  far  or  arma  mìmfirat. 

Col.  Questa  menejìra  gli  fard  il  mal  prò  ,  che 
il  uofbro  dolce  humore,  è  corner fo  in  odio 
amaro . 

ped.  Et  tjberìm  multo  fumate  fanguine  cerno , 

Col.  Sanguinacci  3  e  falci  ccie  spellaci  da  nelle 
mani . 

Ped.  S on  rifilato  che  no  ne  uada  impune, e  snel¬ 
la  mi  pregata  ch'io  gli  perdoni  reputato  i  \ 
fuoiprieghi  per  canto  di  frena-,  fe  la  uedr'o  ì 
piangere, diro  chele  fne  fon  lagrime  di  Co - 
codrillo}  perch'io  fonfcorucciato  con  efsa  t  1 
gy  mi  troao  più  terribile ,  che  tonat,  gran- 
dinat ,  fulgurat ,  Jpauenteuoli  capitani  de 
la  guerra  grammaticale  3  la  doue  i  nomit 
iuerbi,i  participtj  ,  e  gerundi,  ifnpim  fe¬ 
cero  quel  crudelij 'simo  fatto  d’arme  che  fa 
fiapire  i  grammatici. 

Col.  Ma  no  ci  fumo  mai  fi  mal  trattate  le  donne 
come  miete  far  noi . 

Ped.  Mn^ifi ,  perche  tnsìitia  ,pndìcitìa ,  eh  a* 
ritasj  com'e  ufanXa  di  guerra  fumo  lepri - 

med  l 
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me  a  effer  fualigiate . 

Tol.  Che  arme  portano  i  foldati J?alefireì  o  pen- 
nacchi  ? 

f>ed.  T atta  la  monition  dell'arma  uirumque  co* 
no:  ond'io  già  mifento  i precordi/ gonfiati 
di  turgidabile  ,  &  mi  par  cTeJJ'er  fatto  al¬ 
bergo  di  crudeltà,  fi  feroce  nell'affetto ,  che 
certo  s'io  mi  ffecchiafii  farei  paura  à  me 
ìtejj'o;  e  perciò  andiamo  à  imitar  la  flrage 
di  quei  caTbri. 

Col  Di  quei  cajìroni  del  macello  volete  dire • 

Ped.  ripunto  ella  meritarebbe  di  effer  iugulata , 
e  dilaniata  da  me  ;  poi  che  io  non  per  uitio 
d’amore  ,  ma  per  natura  d'humore  uoleua 
fungermi  à  lei . 

Col.  Fot  gli  parlafìeper  ciarabottanayetfofi  im 
brattato  per  ampolla  ,  o  belle  galantarie  ; 
venite  à  vendicami  ?  ma  di  gratta  canate 
fuori  lo  flocco }  e  menate  quattro  colpi  ch'io 
vi  veggia  al  lume  delle felle. 

Fra.  Il  f mi  io  m'afalta  m  addormentar  o  per  ge- 
tileT^a . 

Ped.  Stammi  lotano  metre  io  fcuoto  lo  fuagina - 
to  ferro.  Ol  uoleffe  Gioue  ,  che  tutte  le  me¬ 
ntri  cule  bone  fiero  un  collo  ,  &  mi  fuf  ero 
qui  dianzi ,  accioche  tagliando  con  queTlo 
in  un  colpo  fiirpafii  dal  Al  ando  fi  nocino 
germe-,vedi  s’to  faprei  fi  indere, e  penetrar», 
puntimi  ce  firn,  defirorf rm.finifirorf tm:  an¬ 
diamo  inanimi  ch’ogni  bora  mi  crefce  la  fete 
del  f '*o  f angue. 

Col .  Fematent,  doue  fiamo  noi, che  contrada  è 
F  v  qne- 
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quefla  ?  o  ecco  qui  v no, che  dorme. 

Ped.  S urge  olà. 

C  ol  Non  gli  date  al  buio,  rimettete  lo  flocco. 
Fra.  Mlh  traditori ,  ah  ladri-, ah  marioli ,  ah  af* 
fafini  con  lo  flocco , ri  aff olite  ? 
ped.  Bftir amaci  yerfo  cafa. 

C ol.  didietro  da  y  alenali  uomo . 

Fra .  Mh  traditori  poltroni  voltate  faccia,  con  i 
fafii  yi  fo  fuggire. 

Col.  Che  faremo  ? 

Ped.  Ci  bifogna  Vauxilio  &  non  il  confilo 3  aiur* 
taciuto. 

Col.  Non  dnbbitate ,  di  è  foto  ,  ferma  la  paf?a 
qua  metti  giù* 

SCENA  DECIMA 

Macario,  Colmo, 
Frappa ,  Pedante  , 

V. Bramente  io  impalffin  questa  not¬ 
te  dai  r  amori  chef  formo  dinanzi  a 
cafa  mia. 

Col.  State  dentro  padrone, che  i  fafi  volano . 
Mac. lo  ho  portato  quefio  lumie cino  per  conofcerì 
ut, ma  che  fai  tu  qui  Colmo  ?  vorrei  che  tu> 
badafii  alle  miefacende . 

Col.  Saluate  la  vita  a  quefo  pouerhuomo ,e  caci 
date  via  qu^f  altro  che  grida  corion  im¬ 
briaco. 


Q^V  ARTO.  ijr 

sfregiato  con  l'ugne  ,  gli  troncavo  il  nafo 
con  i  denti . 

Mac' Sta  indietro  ynon  più  minaccio  ,  ripara  tu 
Colmo  intanto  eh* io  chi  ami  il  Majlro  che 
u eriga  a Jpartireio  meffer  p ara fraflo  corre- 
te  fuor  a  con  le  vo(ìre  tarde ,  prejìo  che  im¬ 
porta. 

ped.  Intere^ (ly&  refert,penìtet,  &  pudet. 

Fra.  Cofi  s*ajj aitano  gl3 h uomini  che  dormanola 
fatemi  yendicare  ch’io  non  ho  flomacodtt 
fmaltire fintili  ingiurie. 

Mac.Tien  le  mani  a  te, eh io  chiamerò  la  Corte» 
corrette  all’uf  :io  col  lume,  &  laf  :iate  lo  Jhe 
dio,o  Maeflro,o  Maeflro. 

ped.  Here  domine  mi  f  eccomi  cor  am  yobis. 

\Mac. Il  core,<&  la  coratella  tua  in  bocca  a  lupi  , 
tufei  qua  huomo  da  bene  ì  che  nuouafog* 
già  di  yejìire  hai  tu  prefa  f 

Ped.  Non  te  ir  afe  ere ,  per  eh  io  fon  nuouo  in  que* 
Jìa  militia. 

Mac. Tu  fei  antiche  in  tutte  le  malitie . 

fra.  E  perche  yoleui  ammalarmi  tu  ? 

Ped.  Son  degno  di  efeufatione ,  che  non  haueuo 
prefo  contra  di  te  lo  f  :opo „ 

Mac. Scopato  fa  tu  dal  Boia,queflo  honorefai  al 
mio  pane,  e  alla  tua  prof  ef  ione  ?  di  maefìro 
di  Schola  yna  volta  fei  douentato  f>a\fa- 
camino  ,  &  l'altra  afe  fino  di  flrada  va  in 
Paicone da  in  culo  a  paf qui  no  con  que 
fo  tuo  flocco. 

Fra.  Signor  io  mi  protejlo  di  ogni  danno }  e  inte- 
refe. 


E  vj 


Mac , 
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Mac. Non  ridondi. 

Fra.  Non  fopportaro  mai  d'ejfer  Tinto  adattati 
ferina  yendicarmi  3  &  quando  yoi  falesie 
ch'io  mi  ftfii3  m' aiutar  efie  a  far  le  nut  yen¬ 
dette. 

Mac.Chi  fei  tu  ? 

Fra.  Son  tale  che  mi  fo  legare  le  me f che  dal 
nafo. 

Mac. piglia  dunque  ynaftafca  in  maniche  cer* 
to  fei  yna  fiafchetta. 

Col.  Guardati  dalle  capre  ,  che  non  ti  mangino . 

Fra .  Guardati  da  i  becchi  tu  :  io  tifo  fapere  che 
ynayoltaynfpadaccino  mi fputb  nella  cap¬ 
pa  ,&  io  gli  cauai  yn  occhio ,  yn' altro  mi 
diede  yn  buffetto  ,  <&  togli  rijpofi  con  una 
pugnalata }  un  altro  fi  ridetta  di  me  ,  &  io 
gli  feci  far  lacrime  di  f angue  . 

Col.  T u  non  farefii  Frappa  fetu  non  frappafii. 
malaffa  Tlar  cosini  . 

Fra.  Dotte  un  lafiar far  me,  &  non  darmi  noia  , 
ma  per  la  potta  di  M  odena  s'io  hauefii  un 
peffo  d'arme  in  hafia3un  hafione,una  bac¬ 
chetta. 

Mac.  Non  brattar  tanto. 

Ped.  Mi  chiamo  innoce  tifiimo  di  quefla  di f gra¬ 
ttale  pagarei  dieci  talenti  d'ejjergli  Tinto 
lontano  cinquanta  parafange. 

Fra.  Cinquanta fianghe  fu  le  Jpalledte. 

Mac  Io  uoglio  iute  dere  la  tua,<&  lafua  ragione. 

Fra.  L' battete  intefa. 

Col.  Non  l'ha  intefa. 

Fra .  Voi  mi  forcate. 

Mae. 
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Mac. Tarla  honefio  con  i  gentiVImomìni . 

Ped.  F  erecundiam  ferita  . 

Fra.  N e  menti  per  la  gola . 

Mac.  No»  più  fermatevi,  entriamo  in  cafa  :  en¬ 
trate  digratia  ancora  mi  hvomo  da  bene  , 
che  dame  non  riceverete  fe non  cortejia  , 
nientene  ancor  tv  Colmo . 

Col .  Eccomi  ch'io  entro  . 

SGENA  VNDECIMA 

Speranza  sola, 

H  Ora  poi  che  ci  fono  riufcìte  le  burle 
fecondo  il  mio  dtfegno  ;  voglio  far 
ogni  prova  ,  che  mi  rie/ chino  anco  le  co  fe 
d?  importanza,  perciò  cefi  fola  di  notte  a  lu¬ 
me  di  Ivcerna  me  ne  no  a  cafa  di  Meffer 
Macario  per  darli  qvefia  lettera  a  Vimpro- 
vifoiaccio  più  facilmente  egli  accetti  la  mia 
finitone  per  verifiima,  &  buona  nuova  del 
fuo  F  afflo  appalefato  yet  fon  certa  che  ma- 
fcoltara  volentieri ,  £?  tanto  più  ,  quando 
io  gli  diro  il  bv  »  animo  della  Vedova, che 
defidera  di  far  le  noXfic  doppie  in  qvejl'al 
legreffa  del  ritrovato  figliuolo, &  ha  man 
dato  a  chiamare  il  fuo  fratello  uolontorofa 
d'intendere  il  configlio  di  lui ,  e  piacendo¬ 
gli  ,  ò  noi  di  far  e  'a  fuo  modo  ,  che  tal  par¬ 
tito  gli  pare  apropofito,e  cofi  cred'io:  Fan- 
fio  è  bdhfiimo  giovane  quanto  ne  fia  altro 
incornai 
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m  Roma:  L  iaia  è  tenerina  come  vna  gìon- 
cata)yaga>  honefia  ,  e  gratto  fa  ;  il  yecchio 
de  fiderà  la  F  e  donale  la  F edotta  no fi  cara 
dipeli  bianchi  fit  maniera  che  tatti  ne  ria - 
feiranoj  odi  sfatti:  ma  eccomi giata  alla  por 
tardilo  yado  cercando:  mi  par  difentire  in 
cafa  non  so  che  remore  ^etme  che  fi  cotendax 
fento  che  fi  ride :  a  tempo  fon  yenuta*  entre¬ 
rò  fenfa  tanto  picchiare  a  y fan/fa  di  f ore - 
fieri  f e  m' imbatterò  in  qualche  disiar* 
boston  mancherò  del  mio  buon  off  ciò -.per¬ 
che  la  Speranza  fuole  accordare  qaafi 
ogni  dif cordia. 

Il  Fine  dee  qjarìo 
Atto. 

INTERMEDIO  IIII. 

R  R  I  VARANNO  à  la 
fontana  alcuni  Fattori  tue 
ti  cariche  di  di  uerfi frutti» 
quali  beuuto  chehauera- 
no  dell'acqua  ,&c  al  Tuono  di  rutti- 
che  zampegne  ballato  alquanto  in 
diuedefoggfe  di  morefebe,!?  parti¬ 
ranno,  mottrando  etafeuno  quella 
motto  fcritto  dietro  alle  fpalle» 

cosi  Speranza  cì  mantiene  allegri* 

ATTO 


ATTO  V- 

SCENA  PRIMA 


M  ADONa  IVI  I  A  VEDOVA, 
XlVlA  SVA  FIGLIVOLA, 
^RATE  L  LO. 

/  e  n  giù  Liuia ,  porta  il  lu* 
me }e  appettiamo  a  tu/ ciò  Die 
ronimo  nojlro . 

Lia.  Dio  ci  dia  Lt  bmnafera. 
lai.  LI  erme  tu>  fei  uenuta  in  età ,  che  hai  più  bifo 
gno  della  buona  notte  che  della  buona  fera: 
io  ti  ueggio  piu  alta  di  me ,  &  quando  far  a 
mai  quel  giorno  che  tu  fi  a  maritata ?  quan* 
to  c'è  necefiita  d'huominiin  cafanofra  . 
Zia.  E  perche  non  ci  prouedete  uoif  mancherei* 
bona  i  fer.uidori  ,fe  ne  uolefe . 

Jul.  Ben  parli  da  f empii ce  giouanetta ,  io  ti  cerco 
ilpaflore,  &  tu  chiami  il  lupo  s  uorrei  dar 
ti  un  padrone  ,  &  non  un  f  rr  nidore . 

Liu.  Io  so  che  tutte  le  perfone  ricche  uogUono 
effe?  fruite.  , 

JuL 
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lui  S i  ma  no  tutte  da  quei  fer nidori,  che  fi  pa¬ 
gano  a  falario;perche  riescano  più  ladri  che 
la  nebbia  s  &  più  bugiardi  che  le  fcattole 
de* fienali  falliti, e  mafììme  co  le  donneane 
non  temono  minacele,  ne  baronate  :  o  figlia 
mia  tu  non  fai  ancora  il  yiuere  di  queiia 
Mondo . 

Hk.  Che  Tona  da  me  mia  f ir  eliache  mi  ha  fiat 
to  chiamare fi  prefeiofamete  da  un  fuo  uici 
m  che  non  ho  potuto  afiettar  la  torcia  ? 

lui.  Ml%a  tl  candeliere ,  ecco  il  mio  fi-atello , 

Lìn.  Siate  il  ben  Tenuto  mejj'er  Z  io. 

liter.E  yoi  le  ben  tr oliate  ;  lo  ho  dubitato  di 
qualche  fi ‘.andato, quafi  che  mi  hanete  fat¬ 
to  correre  lapofla  a  piedi,  vedetegli*  no  mi 
fon  leuato  gli fironi. 

JuL  E  donde  Tenne  cofi  di  notte  ? 

Jdier.Da  quella  Tigna  che  mi  nota,  &  mi  rie  pie 
le  betti,  e  la  borfa. 

lui.  Quefi&  uigne  fon  tigne  a  Roma,  che  fanno  j 
ffe fio  grattare  il  capo  a*  padroni. 

Uier.Tanto  me  lo  f ac  effe  grattare  la  grandine,  e 
la  nebbia  :  tu  pur  fili  qnanfiio  fa  innamo¬ 
rato  di  quella pofiefs ione,  e  che  non  ho  bene 
quel  dì  che  non  la  nagheggio  : poiché  mi 
par  dlingraffarli  il  terreno  con  le  trace  de  i 
miei  piediima  dimmi  ciò  che  ti  trout  di  ma 
m  ? 

dui  D irridiate  del  uecchio , che  aggiuto  al  mo¬ 
do  troppo  mi  aggrada. 

Eìkf.Cht  necchio,ò  che  gioitane  ti  da  f afidi  o  ? 

lui.  il  uecchio -è  il  mio  fiato  yedouile^che  mi  fa 

ima- 
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inuecchiare  a  penfarci ,  ma  il  nono  pef  ?  di 
pe  fieri  eh  e  migrala  la  confcientia  e  quefia 
figliuola  cref Iuta  3  e  fatta  donna ,  &  per* 
che  norrei  allegerirmene ,  ni  ho  mandato  às 
chiamare  per  configli  armi  d'ima  certa  fa* 
tenda . 

Hie .  Hai  tu  f or  fi  trovato  da  maritarla  ? 

Ini.  Io  fon  penerà  uedouella  3  <&  non  ho  altro 
ricor fo  che  noi . 

Hie.  Et  io  non  ti  mancherò  mai  :  di  sn  che  par* 
tito  hai  tronato. 

Lin.  Buono  ,  e  hello  mejfer  Z  io  ? 

Ini.  Quella  donna  da  bene ,  che  tien  carne  re  lo¬ 
cande,  e  fi  chiama  la  Sperar^  cono  finta 
per  tutta  Roma  ha  parlato  a  un  mandante, 
il  qual  gl' ha  detto  fegretamente  ,  che  quel 
Fattilo  figlinolo  di  mefier  Macario  noflro 
*  uicino  già  fuggito  dal  padre  fi  ritrouain 
V iter  ho  . 

Hie .  E  fefo/Je  in  Ro  nei  gitone  3  che  importa  a 
te  ?  non  tendere  a' pef  ci  che  figgono  rete  : 
che  non  pefeano . 

lui.  ^Afcoltate ,  che  questa  rete  pefea ,  e  piglia: 
quel  mandante  3  ha  portato  una  lettera . 

Lin.  Che  la  manda  quel  meffer  Faufio ,  intende * 
te  bene . 

lui.  La  manda  d  fno  padre  3e  gli  fa  dire  a  bocca 
quello  che  gli  f  :riue . 

Hie.  T u  t'impacci  troppo  defatti  altrui ,  &  che 
glif :riue  ? 

X  in.  Che  non  tornard  mai  d  Roma . 

Ini»  Cofi  apnnto  gli  amfa,che  non  tornard  mai 

finche 


13^  ATTO 

finche  non  gli  fi  a  data  per  moglie  qui  Li J 
ma  noFha . 

Liu.  E  che  non  fi  cara  d'altro  in  quefìo  Mondo  . 

Hie.  parlate  a  una  ,  a  ma  f  che  nefapete  uoi <* 

lui.  Jgnel  mandante  antico  de  la  Speranza  ha, 
dato  la  lettera  a  lei ,  che  la  porti  a  mefler  1 
Macario,  &  pii  ha  detto  ogni  cofa .  i  * 

Liu>.  E  la  Sperma  è  uenuta  a  dirlo  prima  a  noi 
che  d  lui . 

Elie .  Hor a  comincio  d  intendermi  In  fatti  mef~ 
fer  Macario  è  molto  ricco ,  so  che  fi  tro - 

ua  denari  deenfi,  in  banchi ,  in  monti ,  e 
in  officijfia  l'arte  del  campo, ha  ra%%a  di  ca 
ualle, precuria  di  uacche,majfaria  di  bufom  \ 
le ,  mandrie  di  pecore  ,  cafali  e  uigne. 

Liu.  E  h  ab  ita  in  una  belhfiima  cafit  che  ha  il 
giardino  ,  &  la  fontana . 

Elie.  Et  quello  che  filmano  felicita  legiouani 
che  fi  maritano ,  non  ui  fard  da  contendere  ! 
con  la  fuocerd ,  perche  (come  tu  faifilgio -  ! 
nane  è fenfa  madre . 

I  ut.  Per  quefio  mi  piace  s  e  tanto  più  che  meffet 
Macario  m'ha  mandato  d  dire . 

Elie.  Mandato  d  dirti  che  ? 

lui.  Ma  io  non  c'ho  fantafìa  più  che  tanto. 

Elie .  Et  io  non pofjo  indouinare  quella  tua  fan -  j 
tafia . 

lui.  pur  per  non  tor  di  mano  la  uenturad  la  mia  j 
figliuola,  &  per  non  tuffarla  in  cafa  d'altri  I 
felina  me  ,  non  mi  curarei . 

Elie.  Di  che  far  non  ti  curarefii. 

Liu.  D i pigliar f  quel  uecchiop  marito, dite  di fi  \ 

Elie.  j 
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file.  Entriamo  prima  in  cafa ,  a  ragionare  pitt 
adagio  d' ogni  co  falche  fe  ilrantaggio  del 
partito  ci  ne  farà  fecondo  l'apparenza  del 
inulto,  forfè  concluderemo  il  tutto  innanzi 
cena  . 

i  I uL  Cofipofri  effere . 

Liu.  Iddio  lo  faccia  . 

SCENA  SECONDA 
Frappa,  Soio. 

O  quanto  àpropofito  mi  fu  l'addome 1 
tarmi  dinanzi  alla  porta  di  quella 
sfrontata,  che  da  quel  forno  la  fortuna  mi 
diede  occafione  di  entrare  in  cafa  di  mejfer 
Macario  ,  doue  fon  flato  informato  del  er¬ 
rore  della  lettera  fcioccamente  portata  ,  & 
conjignata  da  la  goffa  G  ir  ella, e  del  mal  in * 
tefo  nome  del  pedante-, ho  conofciuto,  que- 
gl'huomini  neri ,  che  ci  meffero  in  fuga  & 
quello  che  piu  importa  ho  parlato  con  la 
Speranza  ,  qual  mi  manda  a  dir  al  Capi¬ 
tan  l’ordine  ,&  il  modo  ,  che  ha  da  tenere 
per  riconciliarfi  quefìa  fera  con  la  fdegnata 
Martellina  ,  &  gli  riporto  le  t  or  eie  ancora 
belle  3  &  buone:  fi  che  me  n' andari)  cor¬ 
rendo  à  raccontargli  ogni  co  fa. 


S  CE- 
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SCENA  TER  ZA. 

Colmo,  Speranza. 

CO  s  i  riufcifkil  lene,  come  riefclì 
limale  più  che  non  fipenfa  ,e  no 
£  ingegna  mai  Vhuomo  di  far  vn  bruti 
fcherfo  al  compagno,  che  non  lo  vegga  c 1 
brut  ti  filmo  effetto . 

Spe.  (fu  e  fio  è  giuoco  vecchio  di  fortuna* 

Col.  Ma  chi  mhaueffe  detto  ,  che  lo  f corno  t 
quei  balordi  fofe  comparfo  cofi  ridicolo 
me  ne  farei  fatto  beffe. 

Spe.  Non  fe  riè  già  fatto  beffe  il  tuo  mefer  Va" 
rafiafche . 

Col»  Statevene  a  mecche  Spinetta  ha  faputo  l  *  r 
uar  il  vifo  a  luite  al  cavadenti  ,ma  il  piacer 
re  fu  di  poi ,  quando  fi  feoperfero  al  lume- 
che  lyuno  hauea  paura  dell'altro ,  queflo  j  | 
merauigliaua  di  quello  ,  &  quello  fi  rideu, 
di  quello  :  e  nefiun  penfaua  che  la  fua  prò  '' 
pria  faccia  foffe  imbrattata  come  quell,  \ 
del  compagno ,  onde  in  cafa  ci  fecero  tante] 
ridere ,  che  le  lagrime  ci  vfeiuano  dagli  oe\ 
chi>&  quafi  ci feoppiaua  la  milfa. 

Spe.  E  tu  gdlant'huomo  per  giunger  colpa  a  col  \ 
pate  vituperio  ,  a  vituperio  lo  cauafìi  vn  j 
altra  volta  fuori  di  cafa  armato  allo  fen  ì 
ro ,  e  lo  guidagli  dianzi  agli  occhi  del p et 
itone» 

Col  : 
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Col ,  Sconti  per  quando  egli  fi  piglia  piacere  di 
me  in  farmi  fentire  qualche  yillania^ma  s* 
io  l'ho  mpfjo  ne  i  fi  coli  l'ho  falcato  ancora, 

fpe.  Buon  per  lui  ;  poi  cbeapprejjò  gl'buomim 
/ciocchi  fono  in  credito  le  bugie:  ogni  cofa 
in  buon  baracche  qui  faranno  caufa  di  pa¬ 
ce  ,  &  di  parentado  , 

Col.  Se  il  Pedante  ha  obligo  alle  mie  bugie }  è 
molto  più  obligaio  MeJJer  Macario  à  quel 
mandante ,  che  gl  ha  portato  lettera ,  et  nuo 
uà  del  fuo  meJJ'er  Fauslo ,  c-r  noi  tutti  fia 
mo  obligatifimi  a  uoi,che  cercate  di  attuf- 
farci  ne  le  noZffe  fino  alla  gola ,  e  non  ci 
màca  altro  che  dare  qualche  piacerea  Spi¬ 
netta  . 

Spe.  Spinetta  mia  è  buona ,  bella ,  &ft  conten¬ 
ta  (Fogni poca  di  cofa . 

Col.  Mil  contrario  dell* altre  donne, 

Spe.  Magli  è  tepo  di  uoltarci  altroue, che  (lama 
affettati:  uà  dunque  tu  àfar  fapere  quan¬ 
to  t'ho  detto  alla  Signora  Martellina ,  & 
poi  torna ,  &  conducegli  il  fuo  innamora - 
to  Iocondo:  perche  Frappa  non  farà  pigra 
à  menarci  il  Capitano ,  &  co  fi  gli  uedrai 
accodati  infieme  &  tutti  per  quefia  fera 
s' ac  cor  dar  anno  a  buone  parole  &  il  mede - 
fimo  fi  farà  delle  noXfe%  c^°  tv,(tyn°  3  ba - 
fiera  à  quefli  ancora  di  refiar  in  certa  Spe¬ 
ranza  de  la  buona  fede  che  fi  daranno  9 
O'  poi  domani  tornato  F au$io ,  ognune 
sguaini . 

Col*  E  Colmo  à  denti  fecchi. 

Spe, 
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Spe.  Questo  no  ,  che  la  F edotta  rrìbapromefjo 
di  darti  la  mancia  ,  va  via  non  indugiar 
piu. 

Col  Son  contento  per  amor  voflro. 

Spe.  Chi  non  fa  far  parere  vna  cofa  per  vn  al¬ 
tra  col  color  delle  parole  non  traffichi  in  fio 
ma  :  ancora  Colmo  che  f  tienpiu  malitiofo 
dima  Spia  fegreta  non  riconofce  il  figliuo¬ 
lo  del  fino  padrone  f ìtto  il  mio  camerino  :ma 
hora  ch'io  fon  dinanzi  al  mio  ufcio  ,fard 
buono  ch'io  lo  chiami ,  &  gli  racconti  come 
pajfano  le  noslre  faccende  :  Spinetta  tu  non 
odi  Spinetta  ?  accula  a  baffo  . 

SCENA  QVARTA. 

Favsto,  Speranza’ 

EC comi  Speranza  mia  ,  che  vi  trottate 
di  mono  per  me  ? 

Spe.  ^Aillegreisfa  e  conf datione.ammanifceti  do 
mattina  a  riuefiirti  de  i  tuoi  panni  ,  &  con  1 
gli  finali,  col  feltro ,  e  col  capello  monta - 
vai  in  vn  cauallo  vetturino ,  e  te  n  onderai 
d  fc  aiuole  are  d  cafa  tua  che  tuo  padre  ti  de  ; 
fiderà ,  &  la  tua  Liuiafi  con  fuma  per  te. 
Fan.  O'auenturato  me  f  'opra  ogni  altro  amante.  | 
Spe.  Sarai  auenturato  ancora  fi opra  a  lei, che  do -  j 
uentarai  fuo  fio  fio. 

Fan.  E  mio  padre  che  dice  ? 

Spe.  Ti  perdonaci  afiolue  del  e f] erti  partito  da  j 

luiy  j 
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Itti,? affretta  a  braccia  aperte,  &  yuol  con* 
tentarti  di  quefia  moglie ,  &  per  tua  mag¬ 
gior  confolatione  egli ffrofarà  la  madre ,  O* 
tu  la  figlia. 

* au .  Veramente  il  yofirofiu  accortìfsimo  difiegno 
quando  mi  facefle  f  :riuerli  quella  lettera  k 
ma  a  chi  la  defìe  roi  ? 

Ipe.  Infua  man  propria. 

vau.  Che  dififie  mentre  la  difitgillaua. 

Tpe.  G li  yf cimo  prima  le  lagrime  da  ginocchi, 
chele  parole  di  bocca, fi  rintenerì  tutto  di 
compuntone, e  la  b accio  mille  yolte. 

Fau.  Dotte  fi  prefume  egli  eli  io  fi  a  capitato  ? 

r pe.  Egli  non  penfaua  più  di  rinederti ,  ti  teneri 
perduto, e  ti  acetta  come  ritrouate:  ogni  co» 
fati  diro  più  a  dagio  al  mio  ri  torno, eh  e  mi 
lar  prima  di  io 
lidia. 

Fau.  Andate,  e  yagheggiate  Liuiaperme. 

Spe.  Ti  diro  poi  il  trauaglio  del  tuo  pedante ,  e 
del  Norcino ,  che  ti  faro  ridere ,  yattene  sù 
in  tanto  ,  attendi  a  quei  foraTheri,  g?  letta 
la  tauoletta  da  la  feneflra. 

Fau.  Io  l’ho  Iettata ,  e  confiderando  alla  yoslrd 
infegna,me  ne  fon  prefio  buon  augurio . 

Spe.  Perche? 

Fau.  V  oi  ci  battete  fiatto  dipingere  yna  mano , 
che  mette  Ì anello  nel  dito  di  yn  altra  . 

Spe.  Si. 

Fau .  Cofi fiaro  io  domani  a  la  mia  defiderata  Li 
uia ,  certo  che  hauendo  yoi  nome  Speran - 
Za  non  potete  moTlrare  imprefia  più  à  pro¬ 


dorma  a  parlar 


bifiogna  am 
a  madonna 
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pofitO  . 

Spe.  Sia  come  pare  d  te  :  refia ,  c'halbi  cura  i 
cafa ,  che  penfo  non  tornare  a  cena  :  forj 
che  chi  mi  uedejfe  andar  tanto  in  uoltay 
non  mi  conof  :efje,  mi fpaciarebhe  per  inca, 
tatrice  ,  o  ruffiana  ,  o  Strega  di  quelle  eh 
uanno  attorno  la  notte  ,  ma  io  per  fare 
fatti  miei  non  mi  curo  dell’altrui  hiafmo 
eccomi  a  la  porta  de  la  Fedoua :  di  cafa 
eia. 

SCENA  QVINTA, 

Madonna  Ivlia, 
Speranza. 


CBil ? 

Spe.  Fna  uofira  f  eruitrice  y  che 
mofira  la  faccia  a  lume  di  lanterna  . 

Xuh  Mi  piace  di  uederla  tutta  allegra. 

Spe.  E  quando  fu  mai  fenica  allegrezza  la  Spe 
rancai 

X ul.  Sia  pur  f  rmpre ,  che  molto  mi  piace . 

Spe.  Sapete ,  ch’io  ho  intefo  leggere  la  lettera 
Jld  apunto  come  mi  dijje  quel  viandante 
che  la  porto  d  Mcjfer  Macario  ,  m 
manda  d  riffolnere  il  tutto  d  modo  uoTlro 
e  del  fuo  figlinolo. 

Entrate  ,  che  il  mio  fiatello  è  venuto  y  C 
u* afpetta  per  questo . 


lui . 


S  C  E- 
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SCENA  SESTA. 

Martelli  n  a  ,P  olverjno. 
Girella, Colmo. 

E  Tcfitbìle  dito fia  tanto  difgratiata 
con  voi  hoggi  ?  Ó 

poi.  Padrona  quefia  forano»  è  piò  hoggi  ,  che 
non  fi  vede  il  S  ole . 

Mar. Da  quefio  fei  buono  profontmfello  ,forfi 
che  non  fai  de  V afiuto ,  Ce  non  fai  mettermi 
il  mio  Signor  Io  condo  y  quando  lo  f contri 
dianzi  a,  luf ciò, perche  non  mi  rifiondi? 
Gir.  perche  non  vuol  aprir  la  bocca  al  buio. 
Mar. Ci  mancanti  tu  per  testimonio  fio  che  per  un 
paio  di  fer  nitori,  potrei  fami  tirare  vn  coc¬ 
chio, cofi  fife  voi  feoppiati  come  feto  mal 
accoppiati  per  me. 

Poi •  Io  non  ci  faro  già  piò  a  coppia  con  lei  fi  io 
non  dormo  folo,  vorrei  prima  cole  armi  con 
i porci,che con cjfa,parfempre  chela  notte 
tuoni  in  quel  letto,  bue»  da  foffioni  che 
dentri  il  fuoco. 

G ir ,  Lafiateui  dire  che  non  fon  le  pulici,  e  lagat 
ta  che  ci  dorma  in  mef^p ,  ma  tu  non  dici 
cefi  quando  ti  fcaldo  i  piedi. 

Mar.S  enti  che  bella  contefa  di  furbi ,  s'io  caccio 
mano  à  vna  pianella. 

Poi.  Queti  uoi  quando  la  padrona, fi  lamenta.  • 
Mar.O  fiCmore  ingiufifimo  ,  che  ti  contenti 
G  fimpre 
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f  ?mpre  dn^i  ti  ridi  de  le  dif cordie  degli  in¬ 
namorati  &  sforai  mescti  io  ami  chi  m'hù 
in  odio. 

G  ir.  V olete  yoi  ch'io  porti  giti  il  lume? 

idar .Gli  occhi  miei  non  bramano  altra  luce,  che 
la  prefentia  di  colai,  che  mi  può  fgombrar 
dal  petto  le  tenebre  de  i  trauagli  3  che  yuoi 
tu  far  di  lume? 

Gir.  per  yeder  fi  belle  parole ,  che  yi  efcano  di 
bocca  y  yolfi  dire  perche  potiate  conofcere 
chi  parla  con  yoi . 

JMar.Non  mi  dar  più  cordoglio ,  cofi  yenijfe  quel 
mio  difiato  bene ,  covi  io  lo  conofcerei  fe 
benfoJJ e  ancor  più  notte. 

Gir.  Ci  y erra  per  certo  :  non  yedete  yoi  che  yuol 
piouere. 

Mar.^sCnTf  pioue  giù  per  il  mio  yifo  acqua  d'a¬ 
mare  lacrime. 

poi.  O  matta  che  ha  da  fare  il  piouere  col  yenì- 
re  in  cafa  de  la  padrona. 

Gir.  perche  quando  pioue ,  ognuno  [ugge  al  co¬ 
perto  fi. 

JìPar.O  quotilo  ho  da  lamentarmi  de  l'iniqua 
forte: in  Roma  infiniti  S ignori getiVh uomi¬ 
ni  Cortigiani  gì ou ani,  ricchite  belli  >mi  mo¬ 
dano  prefenti,mi  s' offerife  ano,  &  mi  ricer¬ 
cano  d'amicitid,et  io  mefchind  abbaCcinata 
da  la  bellcXfa,  di  qnefto  ingrato  I  ocodo  no 
pojfo  flap  armi  nell'animo  altra  imagine , che¬ 
la  fio ,  nè  innamorarmi  d'altri ,  che  di  lui. 

Col.  Io  ne  yò  copi  al  buio  a  trouar  la  Sign. Mar¬ 
tellina  per  dirli  quanto  mi  ha  commefo  la 

S p9- 
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Speranza. 

*M'ar.  Non  fono  ancora  otto  giorni, che  il  figlino- 

•  lo  timi  ricco  mercante  mi  dono  una  bella 
c  gioia  y  che  batteva  rabbuia  d  fio  padre . 
KCol.  Perquofìo  ho  iftdritfiato  il  p  a  fio  uexfio  cafi 

fia. 

.Mar. Vn  Cavalieri  Napoletano  mi  mi  fi  don& 
Inerì  doi  fiutole  dfiaponetti  e  una  d  officina 
i  di  fiopette.Vn  Lobardo  mi  madera  doma * 
«  m  un  fachino  carico  di  cafcio  parmigiano  , 
<v  .  &  di  falde  doni  bolognefi. 

Gir.  E  quel  bel  preficnte  di  fieta  rofifia  che  ut  fece 
tr  il  Signor  Mar eh efie. 

Col.  Io  mi  accorgo  d'efierli  apprefifio . 

Mar.Vn  Cortegiano  mi  ojfirfie  tutti  i  buo  hocco 

•  ni  >  che  (pare cchì ano  di  tamia  del  fino  pa - 
drone,un  Francefie  una  bottiglia  d’oro  3  un 
Spagnuolo  mi  promefie  palabras ,  &  piu - 
maSiO1  meravigli av,et  quello p fi do,  et  crv* 
dele  sa  certo, eh’ io  non  cerco  fimi  doni,  aifife 

v. , .  l’ho  fatto  padrone  de  la  nbba%  e  de  la  uita 
mia ,  e  no  pvjfio  ridurlo  fi  volermi  alnieno  la 
milefìma parte  di  ql  bene  ch’io  voglio  a  luit 
Col.  In  fierito  parlar  non  so  chi. 

Mar. Ma  ió  cieca  d' intelletto, che  remedio  trova- 
ro  di  notte  qua  fiuori  di  cafia,  dove  Jàrb  in* 
k  tefiafit  veduta  da  quelli  che  n&n  fono  fiordi, 
tei  e  chi  ?  ;  ;  v 

Col.  la  noce  mi  par  di  conoficerla.,  uo  't  fiete 
, .  .  pur  efifip, t  buona  fera  fé  lauqlete _ 

Mar.  Ce  fi  uolefij e  darmi.  la  buona  notte  chi  può, a 
.  c .  modofii fa  Colmo. 
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Col.  Non  ut  lamentate, nonni  difperate  « 

-  Mar. Ch' io  non  mi  lamenti  ?  eh* io  no  mi  differì 
tu  fai  bene ,  che  i  miei  non  fono  ingiufli 
fdegni'.poi  che  il  tuo  padrone  con f ente  di 
ttedermi  morta:  quefìo  frutto  hanno  fatta 
le  racomandatiom  ch'io  ti  commi f  ? 

'  Col.  il  mio  padrone  è  più  mfhroì  che  fuo  ,  e  Mor¬ 
rebbe  morta  una  uitella  e  non  mi ,  an%i fi 
pente  del  torto  che  ni  ha  fatto:  entriamo  di 
gratia  in  cafa}ch*io  ut  porto  la  mona  de  la 
pace ,  &  uengo  come  forieri  aproueder  U 
>  SlanXe . 

Mar. Dunque  uerra  quefla  fera  Iocondo  mio?  0 
*  me  fortunatifsima . 

Col.  Verrà  Iocodo,e  uerra  il  Capitano  Brigate 
per  quefla  fera  darete  parole  a  l'uno  yet  a? 
altro  poi  V altre  mite  al  primo  i  fatti  , 

et  al  f eco  do  promeJJe,et  quella  è  tutta  tra * 
ma  de  la  uotlra  Speranza . 

Mar.  Salite  sù  a  farci  lunte;etra  il  mio  Colmo, 
che  il  tuo  ragionamento  mi  colma  il  peti* 
d'allegrezza . 

SCENA  SET  TIM A 

M  ACAR  I  O,  Pe  DA  N  TE, 

N  O  R  c  INO. 

IO  fon  fi  intento  al  ritorno  de  la  S peran- 
Xa  3  &  la  bramo  con  tanto  dejiderio  , 
che  mnpojfo  slar  fermo 3nè  in  cafa ,  ne  fuo 
1  faconde 
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ita ,  onde  come  s'io  fof si  fieno  et  argento  uu 
no  fon  sformato  a  movermi 3  e  d'affettar  lek 
ff  aleggiando . 

J fed.  Similmente  io  :  poi  che  ho  letto  quefia  epi- 
St  ia  exopto  il  ritorno  di  Faufio  confi  uolon 
tonfo  affetto  ,  che  non  mi  quieto  fin  eh* 
io  mngligionga  la  deSha  alla  deffaa . 

/f  or.  Jatene  in  cafa  a  lo  defiro  ,  e  bui  mafere  t4m 
cete  fitto  ,  e  no  pafiiate  cofi forte.ferche  fa* 
rimo  fercito  vinolento  • 

Ped,  Tu  fei  tanto  fonnolentoy  e  vinolento  3  che  rio  * 
puoi  effrimere  il  violento  . 

Mac,  Violenti  vi  fumo  queifoldati  d  imbrutì 
tatui  il  mo?ìaccio. 

2 9  ed.  Dabit  Deus  his  quoque  funem  ,  che  fi  tn ù 
naranno  arme,  carcere ,  e  pene ,  in  cafiigo 
de  i  loro  delitti  :  ma  t allegrerà  di  Fauflar 
ritrovato  ,mi  configlia  eh* io  gli fìa  indulge¬ 
te  per  non flocct  pendere  le  uofire  noT^e- 
FJor.  Ve  diceraio  la  bella  ueretade, farete  lo.  con¬ 
vito  peio ,  che  a  la  montanara  ,  perche  la 
euccina  iacefiidda ,  gy  non  c'è  altro  che 
hierbe  3  tonnina 3  te  Uine , grand 3  ranocchie ,  _ 
ciammarucche,  e  melangoli  con  un  coturiU 
lo  de  cavoli  d  lo  foco  come  dapouerielli . 
Mac .  E  che  vorrefit  tu  ? 
jVor.B  orria  vedere  occider e  galline  ^capponi  picei» 
m^porchettitcapritti^ain^cafirati  Mafierei 
Mac.Cafirato  sij  tu ,  ch'io  uoglio  efier  montone  » 
Nor.  Si  fanno  altramente  le  none  d  Nor  eia, pi¬ 
le,  trami,  coturi ,  far at  aine  _,  fgombr drilli^ 
ffiti  cogli  arroSli ,  cogli  noti  fi-iteìli . 

G  iif  Fei. 
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peti.  V mi  móglie  ancor tu,chè farai  le  no%£e  à 
^  tuo  modo  ,  Q*  ntejfer  Macario  ti  dark  una 
di  quefie  feminule  ,ctoè  pafqua,  o  Dome - 
•*'  incanna  co  fatto,  che  figli  ado  tu  pafquxfi» 
non  ci  pofii  ned  ere  Domenica. 

Pier.  pregato  fia  Deoy  qne  tu  non  ce  uedapaf - 
qua  nè  Domenica,  nè  fabbato,nè  crai . 

Ped.  Etti  congegnar  a  nomine  dotis  un  molino - 
*-  ,  che  ti  macini,  un  forno  che  ti  cuoca  gratis , 
cafa  uigna,  e  campi  niente . 

Jwi\  Et  io  baglio  ajfAar  te  co  una  di  quefie  dot  ■*. 
fantilie  Maddalena  Margarita  ,  Mad- 
- :  dateria  a  la  nitri,  e  Margarita  a  le  aracela,  * 
bidi  qual  buoi  ,  qne  te  daranno  fer  dote  la 
*■'  terra  che  ti  co  fra,  l'acqua, che  tranci, lo  fer 'À 

*  ro  che  te  f canni, e  cento  rriilia  malanni. 

Ped-  Tu  fei  figura  fimflicis:  ma  mi  riefei  flnfi. 

*  quam  p  erfetto  nelle  malitie  ,  che  ne  fi ii  più 
dime ,  &  certo  hai  ragione  a  confi altare 
l'apparato  nnpliale:  perche  fi  amo  in  un  te*-- 

c  pol  che  le jpofe  magnano , 

2Tor.  Più  carne  che  pane. 

Mac.  Quofìa  V  edema ,  che  farà  mia  moglie ,  mi 
farebbe  Jpengere  la  prima  fera  ilfuocò  s'ia 
-  la  cono fcefsi  ghiotta. 

ped .  Do  intefo  ,  che  in  quanto  a  la  dote ,  omnia* 

*  '  bona  fua'tua  funt .  *■ 

Mac.C  off  offe  ella  fiégina. 

ped.  O  quam  bene, perche  quei  cinque  cauallien  " 
-  del  pronome,  Meus,tuus,fuus,  nofier ,  et  ue-  s 

<t  ■  fier  fi vmpre  fi if citano  qualche  lite  ,  fi-ri  mo¬ 
glie,  e marito:  ma  quando  poi  ficongiongo* 
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no  folamete  in  quel  Nofier.nofira  nofirum^ 

.  c^ni  co  fa  [accede  in  pace  . 

J\dac.  T orni  par  Faufio  3che  nel  rejlo  faremo 
d'accordo:  ma  atteniamoci  al  parer  del  ca ~ 
tradenti  ;  entriamocene  in  cafa  ad  appetta» 
re  che  tomi  la  Speratila  con  la  conciamone: 
de'parentadi . 

SCENA  OTTAVA 


Colmo,  Capitano  4 
Frappa  ,  Io c ondo. 


SxIo  haue[i  donato  yn  fiacco  di  feudi 
yn  yafo  di  li[cio}  e  yna  libra  di  mu[* 
co  a  la  Signora  Martellina,  no  gli  batterei 
c  ai  fato  maggior  allegrerà  di  quella  ch'el¬ 
la  ha  prefoy  quado  io  gli  ho  detto  che  il  Ca¬ 
pitan  Brigante }  e  me/Jer  locando  hanno  or¬ 
dine  da  la  Sperala  d'andare  a  rapacificar- 
-  fi  con  ej?a:ma  ella  come  colei ,  che  n'ha  gran  ~  • 
yoglia,quafì  non  crede  a  la  mia  imbafeiata 
,  finXa  mandarmi  a  Staffetta  d  chiamarli  , 
che  yenghino  fubito ,  [abito  . 

Cap.  Va  innanzi  allegramente  ,  [ara  pur  degno  ; 
il  lume  di  quefie  tome  di  [coprirmi  quel  di 
licatoyfo. 

Frjt.  Cofi  fofie  degna  la  fiamma  d'arder  tutte  le 
puttane. 

Ioc.  Io  [on  mutato  di  fentenfia,  e  per  cdfiglio  di 
C olmo  già  mi  rifioluo  d'obedtre.a  MarteU  J 
C  iiij  lmat 


IJ*  ATTO 

lina  ?  onde  per  non  ejfer  impedito  da  mio 
padre  ,  ne  'vengo  fuor  a  per  Puf  ciò  di  dietro 
con  difegno  di  condurmi  à  leiy  che  mafpeU 
ta,&  di  'vedere  quanto  pofìi  la  mia  vettura 
in  queTIo  amore:  eh  e  fe  non  altro  faro  effe-m 
r lentia  de  le  promefe  d'vna  meretrice  :  ma 
che  torcie  fon  queste  che  mi  s* dpprefentonoì 

Col .  Quando  la  fo rtuna  vuole, gt huomini  s*ac - 
cofano.  Eccomi  da  vna  banda  mejfer  Io- 
condo  3  &  dall' altra  il  Capitan  Brigante  , 
non  voleuo  miglior  feontro  ,  venite  quàp<y 
*  drone . 

loc.  O  Colmo  eccomi ,  e  dotte  mi  condurrai, ch'h 
non  ci  fon  aueTJ^o  ? 

Col.  L  afateui  guidare  à  me. 

Cap.  Chi  viue  ola  ì 

Col.  Chi  non  è  morto . 

Fra.  Scopriteui  la  faccia  »  che  noi  non  halbia - 
mo fa  fare  tutta  fera  coni  dianoli. 

Col.  Buona  fera  Signor  Capitano  eccoui  qua  il 
voTlro  mefer  Iocondo 

Cap.  Voi  fete  Iocondo  ?  mi  allegro  d*ogni  io  con¬ 
dita  vofbra. 

Ioc.-  Sarà  fempre  al  feruitìo  di  F offra  Signoria. 

Fra.  Le  vele  hanno  prefo  buon  vento . 

Col.  Dunque  arriuaremo  al  porto  :  bora  andia¬ 
mo  a  trattar  l  a  pace  con  quella  fconfolata: 
mafapete  Signor  Capitano  feordateui di 
tutti  gli  fdegni  y&  ancora  c'hab  biate  à 
dir  bugie,  humiliateui, fategli  care^fj. 

Fra.  Cioè  careXfs  di  beretta  ,e  di  parole. 

Col .  w /€duUtionii  e  lodi  :  perche fimtl  donne  vo* 

»  .  gUon 
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glion  la  quadra . 

fra.  La  quadra  3  &  la  lunga:  una  buona  legna 
feUeJJ'e  à  me  .  \ 

Col .  Fermate  di  to  picchiato  alla  fua porta  t  § 
Signora  Martellina ,  tic  toc  • 

t  - 

SCENA  NONA 

MaRT  ELL  I  NA,C  APITAtfO* 
Girella,  Colmo, 
Iocondo,  F  RAPPA. 

CHb  nuoua  gente  è  quefia  ? 

Cap.  Semitori  della  Signora  Mar¬ 
tellina  » 

Gir.  Son  uemti  d  farci  lume . 

Col.  Caliate  a  baffo  :  uoi  padrone  fatemi  dietro 
d  le  (palle ,  non  ni  lajjate  ueder  per  un 
poco . 

Mar.  Con  tanto  Jplendore,  non  mi  fi  ficmpre  quel 
Sole ,  che  da  luce  àgli  occhi  miei  :  certo 
Signor  Capitano  che  uoTlra  Signoria  mi 
fa  fegnalato  fauore  adeguarmi  tanto. 

Cap.  MàmmaX^aro  cent'buomini  per  moHrarui 
lo  fuifcerato  amore  ,  cl/io  ui  porto  . 
Mar.Jfrngratio  il  Cielo  ,  che  mi  fa  degna  de  la 
uofìra  gratta  :  ma  dimmi  tu  Colmo,  quefie 
fono  le  promejfe  ? 

Col.  lo  non  so  dibatterai  promeffo  fe  non  di  me¬ 
nami  cofhro . 


G  y  Mar . 
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Mar. Mane  ator  di  fede ,  &  Cantico  de  laSpe 
^  ran\a ? 

Col.  Spe'giatem  qua . 

Mtìw.N  on.fi  poteva  già  apprefentamipiù  luci *  ? 
do  fpecchh . 

.Fra.  MMacciateui  quejìo  bottone  al  corf aletto 
padrone .  . 

MarJnquefio  nìfo  riluce  ogni  mio J  bene  ,  & 
Sla  dipinto  il  trionfo  de  lamia  mttoriofa. 

_  guerra .  «  r 

C7/K  Pur  ci  uenijìi  ìngratareìlo  » 

/oc.  Eccomi  qua  al  piacer  uofiro ,&  nelle  uojlre 
forX$. 

Mar.^/th  fup erbaccia  ì  ti  toccalo  pur  queSla 
mano, che  mi  ha  piagato  il  coreuti  uagheg - 
giara  pur  quefla  faccia, che  mi  piace  tanto y 
m'appre {faro, pur  a  quefi' oc  chicche  rihan¬ 
no  limolato  l'anima  . 

Era.  Buom  fera  &  buon'anno  :  padrone  art-  - 
è.  diamocene  anafora  pojìa  . 

Cap.  E  perche  ? 

Fra.  perche  io  ferno per  candelieri  noi per  '* 

tefii  marno •» 

Mar. Signor  Capitano  V ofira  Signoria  non  fi 
merauigli  ch'io  badi  tanto  a  cofiui;  perche 
c  fono  in  collera  con  e  fifa, et  mi  sfogo  l'ira  con  • 
quefi  e  poche  parole  5  ma  certo  io  riceno  il 
•  famrmf.ro  contai  animo  ,  che  non  mi 
i  finto  batter  lingua  per  rendernene  debite 
grafie ., 

Frdi  Ma  fìfer  dir  bugie  » 

Cap ,  Vi  rcSlo  obligato  del  buon  mler  mfiroyO* 
k  vj  meni 
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me  ui  ojfero  pronto  a  tutti  i  f truigi ,  prò*, 
fraterni  a  tagliar  gambe ,  a  fquartar  bufi}à 
/cannar  huomini  a  piedi ,  a  cauallo  . 

Fra .  tamia  a.  letto . 

Cap.  Armato  ,  dif armato ,  e-r  mi  curar» 
di  Tir  oppiare  tutti  i  uojìri  nemici  per  fami 
piacere ,  e  ui  fon  ferii  itore . 

Jl dar. O  me  felice,  che  fento  fi  glori  of e  offerte  : 
fe  ni  fon  par  fa  crudele  datene  colpa  a  la 
mia  leggi  ereXfa ,  e  non  a  i  difetti  no  Tiri: 

.  borami  accorgo  delTerr or  mio  ,  fcuf atemi 
di  grafia. ,  che  non  mancherà  tempo  da  rì~ 
fiorami  * 

Capi  0  Signora  mia  qnefle  uojlre  parole  fon  lac¬ 
ci  ye  catene,  che  mi  leggano  a  l'amor  uoflro, 
perdono  deuo  chiedere  io  à  noi ,  pèrche  fli - 
malato  da  f alfe  cagioni  fon  flato  impetupfo 
inf  dente  negli  amorofi  progredì,  tanto  che 
tolto  ne  la  cortefìa  uofìra ,  m' accufo  inde¬ 
gno  di  perdono ;  Onde  fe  può  piu  in  noi  /*- 
ira ,  che  la  piaceuole^ffa,  e  uogliate  cajìi^ 
.  garmi ,  ec coutil  ferro  in  mano 
Gir.  Dategli  la  horfa ,  <&  non  la Jfada . 
aliar.  Io  mi  chiamo  defUnata  femitr ice  di  V ofìra 
...  Signoria  ,  e  per figuri  à  che  ne  piglio, diffe* 
rifco  di  narrargli  ogni  mia  fcuf  a  al  pafo, 
«*,  ch'io  gli  appareccìuafo  domattina  ,&>  per 
bora  mi  uoltaro  con  qneflo  f abiatico,  » 

Col.  Non  c adite  udlania . 
loc.  Se  la  mia  inefferienZa  ui  par  fai  natiche^ 
%a  firfi  che  à  miglior  effetti  ui  ria fcnìi  da 
me  fico . 

G  yj  Col*. 
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Col .  G li fiudij  aneleranno  a ffa/fo . 

Fra.  Il  mio  padrone  pigliata  un  bolo  di  cafìia  3 
che  queste  cortigiane  fanno  troppo  careZj 
^e  a gli  sbarbati  . 

Fiat. Ho  penfato  Signor  Iocodo  mio  tfappre fes¬ 
tanti  ttn  picchi  dono  in  fegno  del  grandi f- 
fimo  amore  ,  che  m  porto ,  gr  non  ho  fapu - 
to  trottar  cofa  più  al  mio  propofito  di  qtte • 
TU  doi  faìffoletti  :  prima  per  che  la  tela,  di 
che  fono  ,  peritagli  de  le  forfice  ,  perle 
punture  degli  aghi  che  hanno  fentito ,  per 
il  filo  ,  che  gli  ha  cofi  trapponti ,  ui  fi  rap - 
pref  mtt  lo  firatio  ,  il  tormento  ,  i  legami  , 
i  nodi  ,  &  la  rete  ,  doue  mercè  uofira  mi 
trono  y  &  dipiufentirete  inefii.  lyodor  del 
mio  pianto,  che  mille  uolte gli  ho  lauati  con 
amare  lagrime  ,  ultimamente  fe  in  efii  cofa 
ci  trouarete  annodata  interpretatela  a  ito - 
firo  modo  ,  tenete . 

Gir.  Mille  grafie  a  lui. 

Fra.  E  al  Capitano  mille  difgratie  :  o  cofi  uorreì 
una  innamorata  io  ,  che  mi  dejje  più  feudi 
che  baci. 

Coli  Glie  l’ha  dati  a  fìcurta . 

Fra.  Sicurtà  fenica  rifpetto  è  meZ^a  ivgù*- 
ria. 

Col.  Mll  Signor  Capitano  basi  a  il  buono  ri- 
more  , 

Fra.  E  come  potrà  partirlo  con  tanti  ? 

Gir.  ISfe  darà  il  méZo  per  uno  . 

Mar.  E  ti  fi  fa  notte  innanzi  fera  fe  ti  pigli 
tanti  impacci  :  il  S  ignor  Capitano fa  fare  i 
fatti 


djv  into;  .  ij? 

fatti  fuoi  fenX*  che  tu  gli  fa  procuratore 
ma  mi  altri  femidori  fempre  miete  fare  il 

|  conigliere  ;  onde  co  fi  cercando  furar  legra 

tie  t  cafcate  in  di f gratin  . 

Cap.  Il  padrone  fon  io  ,  infoiatelo  dire . 

Mar. Certo  ch'io  mi  chiamo  felici  fina  prouando 
tanta  Immanità  e  gentilézza:  che  mi  ueg- 
go  fare  in  meZzP  a  fi  bella  copia . 

Gir.  In  meZz?  alla  purità . 

Cnl .  Et  io  dietro  come  buon  Seruidore. 

Fra .  E  io  dinanzi  per  far  lume  a  tutti . 

Mar.  Stringerò  la  mano  a  l'uno ,  e  a  I altro ,  ma 
quanto  m  incref ce  a  lafciar  fi  caro  pe¬ 
gno- 

Col.  pigliatene  l'ufura  con  i  baci . 

Mar. Signor  Capitano  perdonatemi 3  per  questa 
fera  non  fi  può  più . 

Col.  /  /  Signor  Capitano  è  corte  f  >  j  e  ni  perdoni 
uolontieri'-O' perche gl'bò  detto  quel impe* 
dimento  ,  che  ni fa  dormir  fola ,  refa  fo+ 
disfatto  de  la  uoSha gratta*,  hafa  chetati 
ti  ci  allegriamo  di  qnefa  impromfa  pa , 
ce:  maglie  bora  di  partirf  :  perche  la 
notte  ci  ajfalta. 

Gir .  Dice  quel  bugiardo  del  aero  i  perche 
la  notte  s  nera  3  g?  gnocchi  ci  chiude  il 
fonno. 

Mar.  Domattina'  affetto  noi3  noi  a  tana- 
la. 

Fra.  E  noi  uerremo  a  feruire . 

Mar.  O  quanto  mi  par  dura  queSta  dipar • 
tenZa  ;  ma  fé  la  S perariZg  non  ci  man- 
tenejfe 
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»  tenejfe, 

Jo£ Ci  difberaremmo  tutti ,  non  vi  rieficirafal- 
.  .  late  questa  Speranza  ,  che  ui fi  promette 
certo  ritorno . 

Cap.  Eccou,}  Poltra  mano  infesto  di  quella  fede 
.  che  mantiene  ogni  caualiero  honorato  . 

Mar.  Andate  felici  poi  ches’è  ordinato  co  fi,. 

Cap •  Bufiate  contenta . 

Ioc.  H abbiale  patien^a  . 

Gir.  L 'h anero  ancor  io  per  amor  uofiro . 

Mar.patien%a  poi  che  non  fi  può  più. 

Fra.  perche  miete  uoi  ;  ma  fe  fi  faceffe  a  mia 
modo  ,  tutti fguaffaremmo  , 

Col.  E  che  mrrefìi  ? 

Fra,  Che  tutti  uemsle  a  cena  in  cafa  del  mio  pa~ 
drone  ,  &  so  che  ci  ha  fatto  apparecchio 
tale,che  le  piegature  delle faluiette,  la  bia - 
eh  offa  de  le  tanaglie  ,  la  pulite%fia  dei 
.  piatti }  l'ordine  degli  afciugamentije  fiore  i- 
.  ne  3  i  cùc chiari  ,  ifìecadenti  ui  farebbono 
.  fiupire , 

Col.  Si ,  ma  tu  non  dici  di  qual  uinanda  ci  fiat- 
tcllarcbbe  ... 

Fra.  Fi  fard  tutti  bere  in.  oro  e  magnare  in  ar- 

-  vento-, 

o  N 

Mar. Tal  cerfefia  e  per  rkewuta  . 

Cap.  Non  e  ccrtefia  ma  mio  debito  * 

Mutr, Sempre  fi iremo  a  tempo ,  ma  il  primo  debi¬ 
to  dee  cominciar  dame , 

C di.  Egli  1  tempo  di  finire . 

M_ar  Colm  o  rie  cordat  i  di  quell' altra  promejfa  >, 
raccomandami allanofira. uecchiarella. 
Col. 
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Coi.  La  Speranza  e  tutta  mjlra ,  tornate  ari" 
pofarui  3  che  non  ci  i  più  ch'uria  notte  in 
meTgo  * 

Mar.CofipoJfa  io  trapalarla  con  un  fanno  % 
convella  mi  parerà  più  lunga  (Tun  anno , 

Ioc.  In  fegno  che  mi  Jìa  caro  il  uoflro  dono  ,  me 
ne  fo  uelo  al  petto ,  hormai.  rejlate  con  la 
-■  buona  fera . 

Cap.  D  omattina  uerremo  à  pigliare  il  buo  gior 
*  no  f  tornate  in  cafa .. 

Mar. poiché  quefia  notte  non  potete  con  la  pre * 
c  fen^a  ,  accompagnatemi  con  i  fogni  ,  co * 
me  faro  io  uoi}fc potrò  dormire ya  Dio  . 

Gir.  Andate  che  fiate  benedetti . 

Gap.  Signor  Io  condo  itogli o  rimenar  F'ofiraSi  » 

■  gnoria  à  cafa fua:ua  inanimi  con  le  torcia 
Frappa . 

loh  Quefio  è  un  di  quei  fattori }cbé  non  trottano 
-  il  contrae  ambio  * 


'  SCENA  DECIMA 

P  E  D  A  NT  E,  Mac  A  RI  05S  PERA  N>-  . 

zà,  Hieronimo,  colmo,  Frap- 
*  Pi,  Norcino,,  Capitano 

1  O  C  O  N  D  O, 

T  T  E  re  domine  efei  foras  ,  nam 
ri  Pro  qttta, perche  io  veggio  unfl'àmi-- 
geni [simo  ftlendan  appropmquarffo  Gin*. 
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Ut  altitonante  concedici ,  che  dìetrt  à  <Juel* 

:  lo  ne  yenghi  la  nofba  exoptata  ambaficia- 
trice. 

Mac»  Fermatevi ,  la  a  Speranti  yien  di  qua  io 
conof  :o  la  lanterna. 

Spi.  Venite  allegramele  Mefier  Hieronimoì  che  , 
in  due  parole  vi  accordante  co  mefier  Ma-» 
cario  :  perche  preTio  fi  jpedifice  la  mercaiu 
ti  a  a  chi  ha  yoglia  di  comprarla» 

Mie.  Parche  U  parentadi  fi  conci)  indino  *  io  non 
mi  curo  di  mio  dtfiagio. 

Mac  .Ben  -venuta  fi  degna  coppia  da  me  tanto 
appettata . 

Sfe.  Eccovi  mefier  Hieronimo  fratello  di  mudo- 
na  l  ulia  ,  che  ni  accetta  p  fuo  cartfiimo  cu - 
guato ,  &  vi  da  la  fitta  fioretta  per  moglie  • 

Mie.  Bene, e  volentieri,  con  patto  per  ciò  ,che  mefi- 
fier  Fattilo  vojìro  figlio  tomi  a  Ironia ,  & 
fipofii  Lima  mia  nipote ,  che  fi  come  mia  fio - 
rolla  accetta  voi  cofi  ella  accetta  in  fiolido 
lui  per  marito. 

Ped.  Ecco  la  fiua  lettera  ,  lege  iterum ,  ,atque 
iterum. 

Col.  Va  pur  inanXj  di  buona  yoglia. 

Fra  Io  pigliavo  la firada  ver  fio  quella  gente. 

M  or. Leida  quinti  pare  a  te  ,  che  po fier  ai  lo  Zi * 
fello  fiata  reuenuto ,  lek  la  lettera  mefier 
Hieronimoto. 

Mie.  Io  credo  a  la  lettera, e  a  voi,eccoui  dunque 
la  fede  infogno  del  parentado t  delare  sio  ra-> 
gionarenio  più  a  dagio. 

Macola  etto  la  fede ,  &  la  parola,^  yi  ftr'tn- 
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gola  mano  per  me ,  &  per  mio  figlinolo  ©» 

Idei  refio  ragionammo  d  noTéra  pofia. 

Spe.  Buon  prò  yi  faccia  con  doi  figli  mafcbi é 
Cap.  Fa  motto  Frappa  ? 

Fra.  Buona  fera  (ignori, 

Nor,  E  mille  bon  anni ,  qne  iente  fiate  montai* 
ture  ,  ò  ientilhuomini 
Joc.  0' mio  padre  che  nonitd  è  queTia. 
ped.  Op  or  tane  yemTli  ad  nuptias. 

Mac.T i  yoglio  baciare  per  allegrelffia  figlino - 
lo  :  Faufio  nofiro  è  ritrouato  :  leggi  la  let¬ 
terarie  mi  ferine  da  P iterbo,  domani  fa¬ 
rd  in  Ironia . 

Elie.  E  di  piu  ha  prefoper  moglie  Lini  a  mia  ni* 
'  potè ,&  -yofiro  padre  Inha  mia  forella,  e  à 
la  tornata  di  yofiro  fratello  faremo  le  noZ^ 
%e  allegramente, 

Spe.  Con  pompa,  e  cerimonie  , 

Mac.  Ne  fei  tn  contento  figlinolo  ? 

I  oc,  Contentifìmo ,  o  Fratello  da  me  tanto  ama¬ 
to  ,  piacerà  pura  Dio  ch'io  non  fia  rima « 
fi  filo. 

Cap.  Mi  rallegro  de  le  yofire  contentezze  ,eyi 
offero  la  per  fona  mia . 

Fra.  E  io  le  mani ,  e  la  bocca . 

Col.  Sperati Z(a  ogni  cofa  è  pajfata  fecondo  Por* 
dine  . 

Spe.  Non  è  piti  tempo  di  ragionar  fmr  del 
tetto. 

Mac. indiamo  dnnque  tntti]d cena  ,  ed  fai 
fefia  in  cafa  mia, e  mora  Panaritia. 

Spe.  Entrate  tutti,  che  domani  yi  faro  contenti 

Mat> 
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Ai ac.E io  all* bora  vi  donavo  dieci  feudi,, 

Hie.  E  io  altrettanti . 

Cap  E  io  tagliava  il  nafo  al  voflro  nemico  * 
jPed.  E  io  vi  darò  la  tunica  verde ,  &  ptm 
vltra , 

Afyr.  E  io  ti  cacciavo  vn  diente  a  pofìa  tea. 
spe.  E  io  vi  faro  gufare  maggior  allegreffd 
inuidteui  dentro. Spettatori  fi  come  la  Spe¬ 
ranti  è  fiata  pagata  dì  parole ,  cofidparo- 
-  le  inuita  voi  d.quefe  noffe  :  Vi  prometto 
.  -  lume  da  vederci, pafo  per  entrare ,  e  vfcirey 
&  vittonaglia  da  ridere  :  fapete  ch'io  fon 
affettata  d  cena ,  &  poi  che  voi  non  ci  feto 
muitati ,  andate  alle  vofìre  caf  ; ,  &  riccor • 
dateuiy  che  la  Speranti  non  vi  aliando ■% 
tiara  mai , 

IL  FINEDEL  QViNTO  ET 


Yltimo  atto* 


IN- 


INTERMEDIO 

V  L  T  I  M  O . 


Omparira'  nel  me* 
zo  de  la  Scena  un’Arbo¬ 
re  fabrrcato  di  foglie  ar¬ 
tificio  fame  n  te  le  quali  fo« 
glie  in  una  fcofla  habbìno  à  cadere  , 
&  s’habbiaà  uedere  il  motto,  clic  ut 
farà  dentro  afcofo,  qual  farà* 


t,3\e  Sperante  feU forte  il  n/fnto* 

•  W  fi  I  CI  :  JP  '  (  Mk 


IL  FINE  DELLA 


REGISTRO. 

:  ■  '■  ’•  ;  Ì  '  ’  ■  I 

A  B  C  D  E  F  G. 


Tatti  fono  Sellerai . 
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N.  • 


41. 
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